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T|lATT£NLM£NXO SOPIU DIO. 



Lo bo ooQceputo ' colla mta mente un generoso, e saV 
bhme disegno , cfao mi è utile al sommo. Io mi levo sopra 
tutte le create cose. Addio Terra , addio Mare ; Gollmc, Mon- 
tagne, addio. Io m' ionalso sul Pianeta della notte , o suU 
Taltro oh quanto più grande , più maestoso del giorno f la 
sorpasso tutti gii altissimi stellati giri. Addio Mondo , e tut- 
t' i Rpcfni del Mondo , e tutte le visibili cose , e quanto si 
può imma^iu irc. Io mi trasporlo al dì là di tult' i secoli « 
e di tutt' i movimenti , e rivoluzìoui della natura. Io m* imm 
' mergo ncW incircoseritta , ed immensa Eternità. Io raen volo 
col pensiero sino al 'nridn trnnn diftl^FiBifirf Sfmpitfrno ^ f f[ui- 
vi all' in tutto quieto mi fermo. 

Una tal cosa è per me yaiitaggiosissima , anzi neccssi^- 
ria. In vero , pieno di afflizione , ed oppresso di amarezza 
per li correnti comuni mali , vo troruido oonsolavooe, e sol- 
lievo. IMa che ? ^li volgo di qua , mi rivolgo di là ; ed il 
tutto , in cambio di alipriirre , «cercaci wnzi , ed innaspia la 
mie pene, il cordoglio. Se giro i miei sguardi sopra la Ter- 
jfa ', mi par di vedere da per ogni dorè tante fiece afiàmate, ' 
i!be corrono furibonde , che sbranano , che dÌToraiio« Se ^ 
oechi sollevo in alto , mi sembia • il Giel qvau coverto di 
orrido nero ammanto , e tutto sparso d'infausti Gometi^ -e 
di Faci SBDgoinolcBtì 1 itentittziakMi di .4i gttem:» 

idi stragi. Oinri ifas -ci ^-drniqiM tfumUL , non luodo^ft 
raddolcire le mk angosce ? Mu no , che rat ci^fdo a propo- 
alt* I f par buona ttnflura , 'cbo' DaTÌdiW'gW guerriero, 
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grtli Re , e gran Profeta , diccà : Remut consolari anima méc^ 
non ammette cojLsoJazione U mia anima ; mh memor fui Dei^ 
et delectaius sum (i). Ho rivolto i miei pensierfal mio Dioy 
« mi sono di consolaiione ripieno. Facciamo dunque ancor' 
aoi così. Applichiamo i nostri pensieri sul Grande Iddio , sul 
Bnono , sull'Amabile Dio , e saremo consolali. E come sarà- 
possibile, che il Sovrano di tutti gli Esseri , l'Estere senza 
misura, l'Essere infinito, l'Essere eh* è il Buono, il )kJlo 
sf^o , la Fonte immensa della dolcezza , non occu])i dolce- 
Bicnlc il nostw) spirito , e dileguato le caligini , e le ama<» 
rezze , tutto non lo riempia di dolcezza , e soavità ? Egli à 
il* Padre delle misericordie , e Dio di tutta la consolazione, 
con dolcissima , c verissima espressione ci dice l'Apostolo de Ile 
Genti (a). Ponghiamoci adunque , secondo le nostre forze , e- 
«ol divino favore , a considerare TEssere di Dio , e j suoit 
diivini AUi-ibuU. Queste è 1*' ooia |K)r Tri^igfi^ffinirp 

€ju QpiA k Dìo 2 

£' questa nnr domanda capace d'imbarazzare ì più doW 
li. Questo fu <|nello., che domandalo una volta dal Re Gc- 
Hone éà Sinau^.-al Filosofante Siitionide ( siccome Tullio 
ÌÌM, Deor. eap, a-a. Uh. J. ci rifcrÌRce ) chicle per rispou,- 
§tttm di tempo un giorno. Questo passato , ci>ies« altri due 
di', e seorsi ancor questi, ne chiese quattro \ e così raddop- 
piando sempre de' giorni il numero, gii disse stupito il He: 
Pevdbè vai t^i così di fiorendo ? Bevdièr lispoM il Filosofo, 
. fIMBlOr ^ CtMidbW» y ImiMI pì& is MW^ «MUf» JDÌ SOibM. 
\ ■ m ! 1. 11 I I y »' • 
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la Tm > JbMdiè wMi.ii jiUii« mi «aaìicgia dtlPEa- 
alenzii di un Di»; al tevpo Steno» qnal £|U BÌ*n, qualsìa 
ia «la natura , à fucata ài, pià dittsilo ^ il pià fléaAnto. Gha 
f«è MUa^ sante Scrittara dicasi il nastto Dù> il vtttsmmt- 
M mtuttMmy a l' ineomyirwtièiU tt nùHH ftnàeri (i) , a 
cà* cg^' jf tuucondfi frm la ^«U^im (a).£d i PlaUmid dissai* 
INo Mftmtf» , da^ dia CDùprcpdar ju» si p«^. E «arto agi 
alM) Dìo. testo s'isalia jofva laaraateaosa', dbtf fialasua 
W M k m , a la aaatra ma si ka» aha cana iia*oiiliia di ajia» 
\ e l'idea di dù.è 'sapra tnUa la €aia« ^conà oh* idsa 
d,* imiic oMi om » aana .qaaado uà uaoMi.aoii sapai^ «tnt 
appallar ma cosa » Faddite « l^aecaaaa. E spasso bo io Jatte^ 
aba «sia:«oi :rìi|i«tto a Dio» quasi qpal cha sanoi <9ccbi rip* 
porlo s^coiaà.NotibaiiiioieiaQÌù da' cobrilaaslorale, eprom 
pi^ idaa , cba aa baaiio i Tinnii» TalteTia, èccargandoai 
cbo' qaasM .pcMspiseono la cose moHo lontaila, ^'assi «a» 
possono ; ad asooltendo dagli stassi veggenti » ^a tì ha per 
gH.oodii la sanaastona dal laaiiao , dal bioaidOf dd rosso, 
dal giallo; ararono «ssi, aaiaa d^liaao , dba vi sona i eo» 
loti , iqnaatmqaa mm H ppsaoBo . impaginare , e solo a« a^ 
ìàuia astratta ganaiaUssÌBui idaa. Qaasi , dico » lo stesso-^ 

jo, il plà. laasÀia» dfs' paMaati » a ^ila , iangase afcitalot 
Tassa, dtr^ di Piof Far trorama Ifidaa jih alte, dia 
aia passibaa, ii(iMidiiii>o api^ Mofè, il pià aatica.de|^ ste» 
riai , il più nUioM da' Legislatori , U più lavorilo dd saa 
Gaaalftra; daMawdiaaia, dia», «al laalo Mosè d 
Dio , dtt egli aia , qual sia ft propria ano aaiM. . • 

(i) Geretn , " - *" • • 

(a) JRsalm, • ' \ Ut ,f 
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Stando Mose nel d«Mrt» a pascer le |>ecoi-elI« di Jetro , 
SacerdoTte di liadiaB , ecco cbc Teck* da lungi an lowt»^ 
che dal ottilr» « e da faori kiTMtito e penetraU da fimi» 
tntftaivolla non ci Jbrucia. Si accoste, per Teder da tÌ(h«« 
come vada la Ma* Il Si ywc i dal fiamaieggiante «ovete gli 
fa udifa la tu» fndh , • cobi* éettinato i'avaa a partavfi ìà 
■ Sfitto , per libcfiM il Popolo rao. llaiè dapo rarie scuat^ 
domaudò al Signore , qoal Som» il ma none. Ed il Signpi* 
ai «lego^ di ri^taadere : Io sono , chi aattt* DÌMla a^ lan»* 
ÌÌA 3 -Colai', ili^è , «ni manda a vai. Mgo mm , qui sum , ^ 
mH^éusit me ad vos. Qa\ il SignoK o^rìqta 1* iadbbike ao- 
me , che dal Galatino si pruuiBsit opèiBiieiBente Jeho¥0» 
Tcatiaino di svilupparlo , per sentirne tutta la IbfM , per 
fsanto è possibile , e formarci oesl il pià sabliqMt dOMetlo di 
^el Sovrano di tatti gli Esseri. 

Ego^tum, qui mm. Cioè: Io een» imtmn degli Sheeri, 
l'Essere per ooDeUena, PEeetro piefto, i^Bnere ioetiii* 
siale ^ f Eisere Teino. JSgo ntm^ qui mm\ Jo'uteo fEue* 
re-pei^ csfcnsa , FEìsere aeoMario, fEiien, cai Feeì^ 
Mtpita è eesensiale, FBaeeie indipendente. ri- 
otre da ve : lo M »ioe?o da Mmot Ofpà mmn'^ èk 
sie ; io fono da me slmo. Sonò la necétélà « eefta'la fOi 
tilìtà, ' sono la pienessa , sono il loDdaflMato'di tatle ii 

. cose ^ e la base. Proseguiamo. Ego sum^ qmt sum» Arrer» 
iHe huÈK Kon dice Iddio: Son ^ello , o ^pNlVell» f^uffn 

. in nna certa-itiiòrMM , ia aaa oeiia hnm % o mmùnm di 
«■tstera-h-ma Io -eoao llEMeref.FEttcìft^tfMliitOAl^Eflwraaiai- 
so. Ma se Dio è FEasere, l'Essere eaiohita* KEeipia ileiao; 
^di fegqe, di'i tolto l'JBiiere (ta^ /Xmn» d«è> ao* 
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rfssario ). Impmccbè se no» fosse tutto T Essere, s;ucbbe 
parte del l'Essere, e non l'Essere stesso , FEssc] e assoluto. Sa- 
Tehhe in certa spezie o foroia dell'Essere. Ma egli è l'Essere 
«ssoìuto, l'Essere stesso: Egli è dunque tutto , tutto FEssere. 
Ma se Dio è tutto l'Essere , quindi siegue , che Dio è uno, 
ed unico. In vero , se fuori del. nostro Dio , vi oyesse altro 
Dio , nòli arretbe il nostro Dio ^Essere di queii altro. Avreb- 
he cosi porzione dell' Esst i r , c non sarebbe tutto TEssere. 
Ma tutto l'Essere è Dio; ìion vi bn dunque , uè esser \ i può 
«hìo Dio. Questo queir è, che altamente c'intima la divi^ 
Srittura : Dominus Deus tuus ^ Deus liìins eM. Proseguiimo 
àncora. Se Dio è tutto TEssere , ne alt» esser m pnè ; di- 
Écende da ciò, ciie l'Essenza divina jm^ è cirec^riitein 
TTun mòdo ; e the Dio è fuor iti ogni «uiva ^ f Essere illi- 
fnitatd , r£s8ere universal», l'Estere che abbraccia tutu, 
tutta l'éstensione dell'essere , l'Essere Infinito. Questo è quel- 
lo , die di ci dicono H Sàgf Carla : MagmUudims ejm 
hoTi est finis. 

Ha se Dio è iniìait» nella sua FwiMt ^ par necessità è 
sehià fine suoi Attr3»oti , che ahro boa sono, che la stes- 
iti fisseiiìÉa , «otto Varii fiattatdi. E * cosi in%ito ncìluiiw^M 
f àzièitm , ch<e futi' i tempi con ìofiniti ÌBlatvalli tnecende , 
% hh» FEtmo. Nelk saiiii éfenltsra fiura Iddio per la 
sua Eternità : Vho ego in netérrìttm Bis seiM4^ 
t)1« alita i^ Etesmfi-. Mnite* « ipafÌMnte- aella lioa Sé- 
pienta , fibl U i^m^ «ilt« h toifc , «hti mmb .-«tate , 
•<Mb\ ^tb sata^O', e «iiir ìbbo ^pMttÌIÌ.| lA iufiniii IfMh 

dir'fóvsrnMlr-ncnMvW iiipM li ^^s nmmt -A .tett'i 

(i) Comic, Juàité Coeli, « 



tempi fa eome un sol momento , c di tutti gli spazii co- 
me nn sol punto ; di tutte le verità la come una sola idea. 
Si dice quindi ne' divini Libri : Deus scientiarum Domi' 
nus , et Sapicntiae ejus non est numcrus. Incircoscritto ^ 
€ senza limiti ò nel potere, per cui ia tutto quello, che 
Tuole. Chiama le cose dal nulla all'essere ; e se gli fosse a 
piacere , potest universum Mundum uno nutu delere (i). 
Feraiò nelk Scrittura k detto l'Onnipotente, Alla stessa giil> 
M imn mitara è la divina Bontà: Bonitatis injinitus est 
-tkè$mmms y dice k Oùmk ; « tepoiuWl^oai U Mi^ap , th^ 
matura Bonitat. 

Baila stessa Infinità della divina Natura , discendono U 
Immensità , ed . lÉunuUbilità lii Dio. F<iii4o l'Essere assolu- 
to, V Essere smesso , ì Eiieri infaiito ; ^ìmU segue , eh' è 
iaUMUliUe. Ogni qom db* si iiiiU , k* «a «erto vuoto « 
uteui aggirasi , per coii 4iie, Ytmmt okt a muta ; qual- 
ikm «Ola dell' essere perde , qualche oosa ne acqoisU. Dio 
4ttiiqM« cb' k Ì^Mm piako , eh' è r£lssere Infinito , non si 
tmtaw , non si Magìt , mUt ptrde , e nuU'acqaisU dell'es- 
okt tatto è sempre seco. Aggiungiamo quest'Altro an- 
cora. La mntiaiMe è. «a cIm di nuovo. Nulla di naoToèia 
Dio , cV è li finii MBipre presanl^fimitiL £' donqae ìmp 
awtd^ , • MM diooao k teittM, ma n ka Ia Idii li» 
ginituditnf ^hunbrtUio (a). 

]^flr la stessa ragione 1 Dio immenio , e ritrovasi da per 
tatto ; £ Moda dia tatto la Natura, ed Essessa diDio si trov'al- 
Mriettto t tatta ritlovasi all'Occidente , tutta nel noatro 

tatto ad ratto ISMr^ BKoriHh Cgchnmt cxtmum 



(a) /lW9^» ^ . ' 
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Tmrarmm , diffusa Jluctuum , profunda Jnferoi um inlrat » 
implett €Xcedit (i). E talmexite Iddio ritrovasi da per ugni 
do?e , che dalfUnirerao non è compreso. Cncium , et Coeli 
Ooelorum ie eaperm non póssunt , dicea Saii>moae. E' diin- 
qfQeDM ImnMiHH) , e ritrovasi iu tutt'i luoglii ; alu imenti la 
presenta di sua sostanza Sarebbe risli-cUa : il tlio si oppone 
aiia sna Iiifmità. E passarobbe di luogo a luogo ; il che non 
è conforme «Ila sua Iminut.ibiìaà. Aggiungo ancora , che 
se, opera Dio lu tuttR Ut creale cose , v. in divina operazio- 
ne va sempre congiunta coli' E^seaza di Dìo ; midlhbilineate 
in tntte le cose abbia tno presente Dio, onde posaitiao ditf 
col Profeta : ivit Deus , in cujus cemspeciu sto. 

E poiché « Dio l'Essere slesso » e rinfifuto assoluto; e 
<] nello , che cèsia da più cose unite insieme, non è l'Esse* 
re stesso, nè l'assoluto Infinito; ed i modi sono limitazio* 
ni dell'essere: segue quindi , eh' è Dio una semplicisfiima 
infinita Unità ; e tutto quello, eh* è in Dio è Dio stesso ; e 
Dio è la sua Eleruità, la sua Sapienza, la sua Potenza, la 
Bontà , la Bellezza , la Giustizia ec. ; Hoc est ei esse , dicea 
Bernardo cantra Gilberto , quod haec omnia esse. O Dio 
Signore, rjuU simiUs Tiòi? ^Sopra la vostra risposta ab- 
hìam conccpute , contemplale , ed ammirate sì grandi cose ! 
Ma pur queste , rispetto a quello che siete iu Voi slesso , 
non sono , che ombre. Io m' innahisso alla vostra prL'S( liza. 
Io godo di tutto cuore , che la voslra grandezza innalzasi 
infìniHmente sulle nostre parole , e su' nostri pensieri. I vo- 
ti più ardenti del mio cuore sono 1' annientarm' innanzi alla 
vostra infinitamente adorabile , ed incomprensibile Maestà. 
Ald}^ ^ poastbik che l'uomo non faccia conto de* vostri 
▼oleri , cke- ri di^ieui « che vi posponga alia Creatura ! 

' (i) JFatehari Diae* 
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CoUTIIIOàZIOItE BEL filSCOASO «UL MEDESIMO SOGGETTO. ' " 

Iddio Oltiroo Massimo , qiiAl è in se , non puh aver al-» 
cun nome , giacche col nome soao le cose determinale , e 
come circoscritte, e quindi solo possono nominarsi le cose fini- 
te. Che però gli Antichi dissero il Sommo di tutti gli E^eri 
mvmvyfuvy cioè senza nome^ Ma consideralo Iddio, qual è rispetto 
a noi , e riguardo alle sue opere , h chiamato con molti ito- 
mi. Dag)i Egiziani , che come uu Popolo de'più antichi , ed ap' 
plicati agii studii , erano riputati i più saggi ^ e la loro Nazione 
qual sorgente delle scienze; dagli Egizii , dico , epa Dio detto 
Theuth. Dagli Alessandrini, ossia da que' di Mcmfi , pro- 
nunziavasi l^holh. Da' Greci , che mollo case presero dal- 
l'Egitto , dicessi Dio Tlieos. ^ olle co gli antichi , che tal ter- 
mine scendesse da currere , o sia dalla veloctlà degli Astri , ch^ 
fiTTono i primi Numi della Geatihtà. Il Damasceno il deri- 
va da ardere , pur degli Astri. Ma stimerei , che il Theos 
de* Greci fosse (hd Tetiith Egiziano. Da' Greci erj Gioy« 
detto Ztvf. Il Deus de' Latini, onde è il imslro Dio ^ ed a* 
Francesi Dieu , scende dai Greco fonte. 1 (j» rnì uà ayeaao 
il Theuth , come ^li Egiij ; e quindi detti Theiiihisci , Te- 
deschi , ed liermani ^ Germani, da Hermes Gtccq nome di 
Mercurio, che si vuol detto Tiieuth dagli Ef^iiii, 1 Gcnua- 
ni dicono ancora Dio , Goti , il Buono. \ Danesi avcano il 
Thiis ; e gli Angli ( che dalla Gomi ima passarono nella Graa 
Brettagna ) il Teves. Gli antichi Galli usavano il Tanrafe^, 
ed i Fenicj Tnautus. Gli Ajain ( quell' antica Nazione che 
vanta per Ct.po quell' Ismaele , di cui fu detto : Manus ejus 
conira omnes » et mamu OMUtium cotUra enf») cbiaEBaAo Di«, 
Jila» ^ ^ 

Nel Popolo Eletto, nel Popolo del Signore , ì nomi prin- 
cipali di Dìo erano dieci ( de' quali forÌTC (vtc^ikÙM a36 )i 
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doè Et, Eloim , ^loe , Sa^tMthf Elioni Esar^ Ekeie^ 
J donai , S addai , e il Tetragrammaton ^ fcritto oom quat* 
tro lettere Jod , ffe , f^au , iftf , che andanaente eran ro- 
eali, dicendo un antico, dw tetUra /oneemta ^ àiAquatuàr 
voeales ai adoperavano a aorÌTera un tal nomo. Sì acrÌT«va mi. 
oer» con Mtle Tocali , talon con letten dodeci « od toI* 
fi eoa 4'* 

•E perthè la prononiìa dì ^pieatcr ▼e«ero]»ile nome non 
«ro conceduta , io non ti solo Sactrdoto in corti giorni dot 
r anno , aUorcV entrara nell' intesiore del Taapio , aìocooie 
ci dicono ; quindi fo n'^ frtta oconlta » 'Od ignoto la tom- 
aaaaioin di pronnnoiorlo. S. Ginatiao Vintondert Jesus ; S. 
Ireneo, e Olenente Akaiiuidrìno Jmos; S. Indoio Was, Ti* 
IBoderoi , Angelo Gaiiinio leggo Jwa; Gonoltoaido Jehuci il 
Galatino «eguito coMon^nento, JehuHU Ha il gran Potario (i) 
dice , die cori/htmm fidetw ^ ei « vHtriòut ignotum. 

Il corto ai è , di' oapirìmeva P onero , e quasi il fo 
do' Greci. £ noi- dol PF na r a -assoluto , ésSItEsser» stesso me 
abbiono dedotto boUÌMÌno oeee. E qoaii mUa stena ruota , 
se non m* inganno , ai folgo 1' argoaiento « ^n cui il ode- 
hte Chirlie pruora rinfloità di ]»io. VièeUlo» ^ic'egU, ì|h 

esisteiite per neoonltà di ina natura. Questa neoettitft 09- 
eeuto ÌMtnrale « ed aeaolnta , aiegne quindi • che l'Qaaere q»- 
ccesirìo di me natum non è rntretlo , e determinato a for- 
me, apode, quaUtà, modi , a gradi di eie ei c ; ma tutto ab* 
ftracda , a tutto ai stende. E così non ^riitretlo a tempi, ed 
y Eterno t no» i ristretto • luogbi, ed è Immenso-: non « 

^ Il I li i*—— 1— i^PM^— ipmi^ 
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cogi^ilottt i ed è'Sipiensa iaftaiia : aon ad «flfatti , «d è ui« 
finito Potenfa. Con quatta aMiiiara dì argoMitara il Sua* 
f«B praVa , «ha l' binila a tutto ai aataade « Bua oMAndofi 
faijioDB par ait— daià pidtttalD ad im fittda « oka adua a|^ 
fio. Altri i eona Groaio » arfooMotano oaal : Una tom dir 
Im famfa da «n alti* » tanlo na Iw, quanta m iiaavadalla 
saa cagiona « pà , o meno. Ha Dio , die non rieare «da at 
Mo; Dio cVi da ae, « intto ha da aa ; non è|MMiU>ilev 

naa abbia il tnlla* Haet ?t à tagìnaa talBaiaata, diooai» 
'idtfi, dMGoW» ah' è a aa la ngpaaie deìlf avaie , «OH la 
aia di tatto V aaaara* Mm ^ liaùtat» da faori f a on da gè i 
h dmqtta Infinito. Altri derivano l' Infinità di Dio 4aU' aa^ 
iar Egli la auptama nniranal (Ragiona « «onda mantener dfp 
la ragione di tnttf i ■aon t in g a nt i. Goti Suaras , eoa! Gano?>eaif 
'aodStordifnan ee. L'argomenla k giusto « .qnaatnnque Id* 
» dio non è propriamanla fet li aontinfenlii «la i contingauti 
aono da Dio , c per Dio. 

Argomentiaom anaom |^ l' aiiataaia di Dio. È naoeasi* 
tli , di'^esista P EaNM. U IhiUm aatanda |nÌTarione dal! fia^ 
sere , questo preoadcr dao , riaàoBae Pocobio ve^ci.te la ce» 
-citi. In c unfe riB a di' cià, so il IfnUa totale preaednto- airet* 
se rEnara ', ntania inia ta pet h e ; è doaqne naceaaario FEnn 
re , mm rCaàata datMÌnnin4 finito » »ar£aiare 
fo, fEaaeHs^jf», VEuma fiemm* V.Emete finito co* 
me sareUie néeeiaario i eona rì^iugaaralibe i ch'egli noa fos- 
se? In ano foógo «ta» patralihe vi altro finito. Far q^tal ra- 
gione vsscT potrtMie «B finito yinttoata , che l'a|tro ?£ poi 
questo ftnito potrebbe w aa oan in perfezione. Ma di «^i.? 
Potrebbe dunqae , e non potrebbe ?•> È dunque necessario 
V Essere , ma V Essere assoluto , V Essere stesso » tutto 
l'Essere , l' Essere unico , i' Essere senta pmiti y f Eaaa- 
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. n Infiniio. Ma questo h il nostro Dio, ^B#i|ll%dKill|M |Mt) 
QKime't Massime, E superanti ssima. , < 

PiBMuui» oitra , da cb« Dio è V Eaame Mes9<> , e V Inù* 
n ito assolto , n» abbiamo dedotto» che quanto ^ ia DioV ^ 
2)io»tc«.vOv e clir'figb.èUfilaAfitermtàf.kMSapiaMat k 
'Wm OmùftMon'ec. Qui pare , che sìa a proposito^la inetti 
^Euiziohe , che fa di Dio Io Storico deUa N«tnoi fUi* 
nio ti Vetduo (i). Qui$quU M Jìem ^ modo .ém iiUim 
' ^mkrohn il Biondo, che fét'^mQ è- «« llm«)it #<i.ytitf- 
WW fi- <»• pmrte i IMw; «it «eiMi» , toiim tisus , ^iìt 
gmdiiws' 4émt Animàe , ,/o/t4« «it/mj , Mm -nmui^ miil 
'^b>é >il èosttf» iPlino i cha; Pio è iutto TÌta , tuttoi cogn^ 
«ione, ^tatlo "^proicAte «.^se stesso. Alla descrizione dt Pi^ 
•i^ ioccìoM «iibdiAeM fMU» M iiutto S. Mutìf^ faeae»^ 
tVtoet^ À\ LìoM ^ /^Mtf , mm^U WuaMmm^ Jtótut ft^tUi/^ 
et tùttià SpÌ9$tiu**Of^Miu , rèi tatm £bx. , ef tùmpgr identt #^ 
mmilitmr Bocùtens (a). Ctl simiUtm €KÌ$tmu 0iprÌDt^j|l4MKiV> 
l^kima(abUiU»^i» JM»^ UdovotHiBia a)l<4iliM mi «qprMNh 
•«iBÌo,.MlilbMtà4i4M^^ riMewtetlOft se fMÌmle , l'em- 
••ijfi#4lilr«iiAH fimo Mute»; «an giàooM 4ùr«»; oon* 41- 
<ÌMiloi'«h> fatto da «tf loMtifo ^ orteufawe. Ili«Mkr«:iw « prò- 

bisogna star attento a non aUribuirgU cosa propria dell'este- 
so; J tii^wl '6809 ha nwjffom. 'ML Pai^àt.» «ti'.ts^^ -dli qprto 
un ingegno mirabile « toacepif a Dio come un punto di una 
Jortà infinita.' N*« j^iaee ^/mméo ^ PVbHìÌ f »**© • * 
'Mrte dd-CDtibVO^* ^ i«gliqiiO£ iS ^ /i4 c9!9to; o 

'Vfénmne^ «» itn ecifo legno aBdKMtili4Ì«»e.(.|S^^ 



■ 

che ttétt* «slcBsione , o in online r. J essa si concepisce. Più. 
Col punto cspriinii>mo A me/iomo dclF (sloso , c il nuila dal- 
l' estensione , ma non I* eistcnsione. Coi punto inlendiaino il 
piccioli ssimo , o r ulti/nn cU'lht restrizione. Or tutte queste 
Cose non si accord.mo coli' i leu delio spirito , e sopra tutto 
deilo Spirito Sovrano , Infinito. Non è lo spirito , no conce-^ 
pir ti dee- come il menomo dell' estensione. È ali' iatutto 
daireifeOtskNie .divecso* £ siccome il cieco in vano neghereb- 
be ii'tcnsazione', ptr mezxo degli eechi , de' colori, sul mot- 
- 'tifO\ ch'egli non può concepirla ; così iu vano negheremm» 
'ItfNBoilaim spif illude in esleM , perchè non posaianu) concc- 
•firla I «Mm Torreuflié. Me no» ahbiamo assai più di moUiro 
per oredere , Mti per giudloare , che il nostro spirito , quii 
1a vostra Anima sia distinta » e diversa dcJ Corpo , che rapK 
presenta. Perchè nelF intino Mitro senso vi k VIo , che tuU 
te le sensaiioni , inimàgWuttioiii , riflasftioni^ giudiaii , ra-* 
iiooinii , voleri ec. OM M OMuictle , e quasi, compenetra, e 
per così dire immedastnift ; il che dim— Tra. la sostonsa penr 
Mttjte , distinUi , e diversa dalla coffom » od estesa. Do^ 
l»iaBM> diiiii|ue , replico , star attenti , apeoialiweiitc tratta»dMÌ 
di Dio , attribiMi» allo spirito «Ola ^ipom t « «b« «Wa 
'CqX eorpo un aew> parti«olar«» 
. . . : 
V Min» wmuf UaimiD mammà, %f mutotsa bi Dio. 

- L'Argomento generale pe' dotti, • per gli ignoranti, pe* 
grandi, e pieefeK àJk tntte la Nasioni , a di Utt'.i climi, A 
è lo tpettaibólo ' dolf Univcwo , o il quadro- magnifico della 
Katnra. Wo» par poMÌlùle , che un IJomo contemp^ndo con 
^ualcho rifleMioM fl Giefe« « ^ Terra , non ai alai col pen- 
IMTO ad «a SorniBO FattWy ^ M StpiOBfft iofiaite aln» 
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2>ia disegnata la Tatti mtecliina ; cdn Pot«re infinito ì» ali- 

bia data V esistenza ; e eoa certe invariabili leggi far le fac* 
eia i suoi movimenti , e spiegare i suoi fenomeni con quasi 
iofitiit i vanetà sugli occhi dell' Uomo , ch'è come lo spetta- 
torr iiL-l i tiitio del tanto e poi tanto grandiso Mondo. Esse 
jprucstu/iitrn alìquam^ aeternamque IS aluram^ et eam suspì- 
ciendam , ndmirandamcjue hominum gcneii , pulckriludo 
JHutidi , ordoque rerum coelestium , cogit con/iteri^ son pa- 
role del nostro Tullio (i). K il nostro ispiralo Salmista 
Begale : Coeli ^ dice, enarrant gloriam Dei ^ et opera ma- 
nuum ejus annuntiant JirmanietUum \ e che la loro voce è 
chiara , e sensibile, e udir si fa dall'uno all' altr» «online 
deU*^ Universo (3). * • 

« Per toccar in qualche modo questo «rgomenlo , osservo 
in primo luogo , che Tordiae in gcucrxiie ù una disposizione , 
e concatcna^ionc di porrti nel tutto, onde r|ue.sto si conserva 
nel suo statò, e ntl la sua forma. Ratio parlium in ioto ^ à\c^ 
S. Toniinnso. Quanto più la serie è complicata ; quanto piì| 
cospira nfjll'iinilà ; e quanto più è durevole e perenne; tan^ 
topiù l'ordine t> maggiore < e di ])iù grande. DMrMTigiia è l'o^ 
getto. Or 1' Univrrso è ordinatissimo. 

Cosa è TLniverso? ( osa è quél tufto , che cade solto 
de* «ostri srnsi /* I n vasto, e quasi immenso spazio, ripieno 
di una sostanza sottilissima , che diciamo fluido etereo, Gri- 
òmìC) i Neutoniani , die tal sostanza è cliiiuera. Ma gii Anti- 
chi r hanno aomicssa con gran consenso ; olti e a rio , negar 
non possono che tutto è pieno di .luce # tìW Ata <ia «olì : • 
•la luce è sùslanza sotiiiis&ima.. ■ ' .t i 

, — 

♦ .1 
(1) De Diifim IL'fm, Jin. •*. " ' 
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' ' fid in ^Mto éM) grtn «are ftaono iitttnersì de" vasti 
corpi , o ignei , -die spargono tonrcnli di luce, che detti so- 
no il Sole , le Stelle : otvcro opacJii che sono illumina- 
ti dal Sole , e dalle .Stette , e detti nono Pianeti. Il Sole , 
eh' è come rooohio, del Mondo, neil' Ipott^si Coperaiainrf 
sta immobile net centro dell'Universo, di i:;f.u)dezza almetut 
un millione di volto maggiore della «ostia l\ rra, ed ia moto 
perpetuo, agiUitissimo , e veemetitissimo tlcde sue porti 4 solo 
«i ravTolge intorno al suo asse, nellu spuzio di certi giorni. 
Qnasi a largii ct)rte{»j^io , <\nii\ Padre augusto de' Linai, &i ag* 
girano intorno ad esso inccs'.an temente in distanze m iggior», 
e mineri , e non mig^ m orbite circolari^ \n-i ellittiche; 
SI aggirano , dihsi , intorno al Sole div( isi Pianeti. 11 più ri- 
Sioto ò U piombino, e uiaiiuconicu S.iturno. Viene appresso 
col volto splendido Giove. Siogue, come fiaintueggiante, Marte. 
Indi, secondo la detta ipotesi, la nostra Terra. Poscia , lietai 
e brillante , Venere. Finalmente Mercurio;, quasi sempre invi* 
luppato ne' raggi solari. A proporzione dulie loro distanze , lai- 
piegano pin , o meno di tempo in coiBfMerc il loro giro attorno 
del Sole. La Terra, seconda i Cupernicani, nell'atto che tinWOr» 
be ^ detto Magno,, pel corso dell'anno, ravvolgevi d'intora(» 
al Sole; ruota attorno al siio a&se in veutiqualti'o. Intanto 
iat^riio alla Terra si aggira U Luna , che compie li mo giro 
nellÀ spazio di quasi un mese; e per la diver&a situazione rap* 
porto agli occhi nostri, fa vedersi, or illuminata con faccia piena, 
or gibbosa , or dimezzata , ora cornicolare. E nel mentre si 
porta ella intorno al Globo terrestre ; questo inalzandosi , e 
girando d' attorno al Sole , la Luna ancora s' innalza , e gira 
c oUft T erra intorno all'Astro del giorno. E bisogna sapere ^ 
clicTjiove , e Saturno hanno i loro piccioli Satelliti , 0 siaa 
Lunette. Quelle di Giove sono quattro , scovcrte la prima vol- 
ta col suo ielosGopio dal graa Galileo^ di« le «hUioòi^^/f 



§àm j ii lhw»i» >w*a»cigyi>S «lira l'melb , elie il dreoacU/ 
IÌ^i|Mi''|^'v«ti grappo 4i^iftti« lunette. Qr tatti f òesit 
IMHI jt»<VMMtì^coÌÌ^ÉMPil l»ro'giro ratonio t' Primarj 
ém j)Hi<|^ ÉM^waiMiiH ^'«0* «i^ iatxtriiù al Sole si aggirano, 
yimém^ édOééaté^^ clM^Mb «rtidiÌMiiiU corpi , rt/cU^' 
'C<mt«tB|M|railett Al Móndo, cBe pur n rtiVrolgonfr 
rta^nr yii» é&fme dagli altri Pianeti , ed in 
lniigli|lti»e<'»«i<linia»iift>irtit^€«centridie , e che compa- 
I p M liiiii t>i à^^*»fi*»^, ix mMl iW rt l li veggono , quando sono 
ÌJÌIIÌfl,lifc^#eio.iBi queaii eoiwti se n' è fenmita dli^lP^ài^ 
ioro^na^ o ZAdiaoo.partitolare^ 'Aggiungo rapportò 
airarri eoitiniettto , e congettnra ''de' Dotti , che ogni 
4t 988e (.e sob ^uasi initumeralbili ) è oome un Sole , cui 
0gtam -imevBo pMtìoakrl Pianeti.- Altre cose ommettendo , 
^nealo h- il Mcw i dn i u aietema , aecondo i Copernicani. Ticone 
Braeo , setUtOM ddf aatioa' opinione , da cui ha tolto tattoc- 
^ cÌM( TÌ avea di harbaro , di grossolano , d' incoerente , in 
guisa , che la sua disposizione delle cose può dirsi la Coper» 
j^ioana- al rovescio ; è noto , che ponendo la Terra ittmòbio 
le, dà «I Sole, a' Pianeti tutti , ed aUe Stelle , il movimentó- 
^orailien» , e peiMIco "(ff)» 



(i) Non mi è ignoto ^ che dal i8oi in poi si sonò 
SfPefti altri Pianeti , di Cerere , eH Pallade , di Urano 
€> sia del Celeste , e di Ercole ; e di altri secondar) : co^ 
gicchè il numero dì (juesti ascende ora a 25 e sieno 7 dì 
Saturno , 8 di Urano , 7 di Ercole ec, J Gameti noti sO'^' 
no 76» Ma vi ha t chi li fa asc^nd^re a 3oo , ami piii». 
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Or quaiuAqoe titkmm ti «UMa À'mnmAi agU -«echi, mH&^ 
è 9 che in UAti Pìmeti , e prim^rj , e wtamdmtj ; òt iMifr 
corpi lucidi ; ed i» tulli iliipHiii « • M iPtr) «MVfiMatt « 
HoUa 4Ìl 4Ìfr>tM0 » dt* ìacoatante , d' irv«|^Urtt i 

tutto per lungo corso. àk> HOfli t « ptà aégUajii di anni |MI> 
cede 009 iaTaxiabili, « OMftntiiiiai» ^^M^* f iiT*! tTiMliii/ 
^ degna ci« di questo noma , il ^uale wtfuH^ Wim-èkm 
' iiipriiHiiiile,, «m 9ii4o fisica fnwihilg» diS' UlMMm» %tm* 
- ^WMMMa» ed Ma oowerti» al .tpiapiical» » iniliifti^c^^ap» 
« ««, dal 4 m hìH " » ^ Miiilìar dalla Mficim^BHuAdlii 
Ipi^ Imita.,. » U > p>lt | ian U nm ii \ • aia aaayitfriU«i»r 
JaaiABti all' i aiy ai a nt » aaUf iai aaa ait fc, delIarapatM f <Vw4il 
fCBiare non muU esse homkUt «. mnm^sMHu' fmrei jlhftthmf 
Piciamo piiae «al Priiliqla, afa» l'Easan dagli Kaieia yigii 
che diataia.i Gi«U., g|i or»^ di LwMoan, ad ippaaa «èaii^ 
ai 40'4»nBÌIWW' iwaMi «. cine mm- Mai aaniMia twagiadi<» 

f^m 0UiiU^M nmgpmimlik. Edc mlraahiqa«aiÌMiM 
XiiUii»d^ca;Mfil|i^kcw^aLa«ttBahpi9|iaii^ fwiriìiiiiai^ 
mm tfif^fvm t i^fonwh» v§ìtm $)ymmitimm a a waw ìt .g. 

iwm sapp im i nt$mm^, m^dmu. éimtfU»^ 
mmm% non poi^H ea omnia 4iité riwnijgwf . tfog//aM« 



MB'p£aCttiUc' asserisce^ che nel suo faggio' ài ikipo di Btto^ 



tpd es» 4tk9ifiìn imtfiigtU^ p enti i W é%' fmrea-^ 
h Muii0Mmgi§4m Umiii moHéut,^ jtmik^ vleinlutéi* 

émmikA m&pmm Amumm^ aigufi t^mn^ memtìi* 

4m tH/L. Jilmtmmt , mhm mk 4/i'fif# Mm9 tamm J{#- 
Urtfi Jiio«M« ptb$rmri (i). 

, V iiiìilrt Éi|ilw»nwfi|iBhhi yinmlW^u ; 

t^-V^mk^ «là 
a im llfra m i nn ii , tàmìiétmmm^^ 0!» ci mmknm^ 

■n ii ntÌMn .4l»iM»tli i igliriii, iil mm¥i U jffmth 
^.nU Wm g lwi mfMk^.^MH «di Mt, db» 

#M»^<« iiftMfià éirall» « e aparg^odb «^rtfgi^.^^ iMh 

■erti a «beft» Vito ^ ytiliwi^JcaiiltU y | M i s «t m i gnMn i K » 
£ figlia , omni'A leggiwiri àm , òh» « «MI» idU iMftp» 
gK' arrkcIiiMM» di 4elci posÀ.- SnfaM- ai m^mf^i'tifm^ 
lì A «die Imnrtggkl^ , « di M ««ìQe fiM. 
ft«MÉ Mtà , in evi 4i iittfllono b ImmIa ; « dà laog» .ailf m- 
mniio, rieoo di M^ifom^ « s^i wiihiftatt ddW , ««r 
il vino;' ' 

(i) 2W/» M MtUi i^fof. 4. iiiN». 

* 
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Deg>i dir ri (V pMtk» ire topr» la Terra sono i càr^t 
«le'TiTentl , die Ttnfono in tre oUwi di&d-iburte « de- ve^^ 
tatdU cki^, de' genrithi , • de' r/isioiMrfi. E bisogna cW m 
ben |»etit», olii il oMpOv • ÙA-k HMebtiie de' viventi «A- 
trikiiflee dil' eUmt^lieo teMnyri» eoMwo, eau» diiegnr, 
^ jeasa eonsigbo. 

' Ftor dif qveMie eete delle pieaie t ^ ekant imtdéto qn 
'eerto- senior tento ftelW Minori , ^nenlo nette.grendi 4 biee^ft 
eontiderere l'Ordine ìneneriebiledi quei iofinilo parti >ler Imi» 
ladid, die eei» tante beoobe ed attrer PuBaere ; ìL «mimo , i 
feni , iiefiaBtBi »• le^ inondi , i fiori , i Ihittìr, eleuMiieia^ 
in eaii eoa «Ma enra , • qnaai , diiM , «een gekeia cuetaditifc 
•K«r fon ^'Ote «eoo oomm In Mlenaa detta Nainr», ohe veda 
4b amoie , bella eoia è ouArvaie' la diipniaiene e eiaaMalrie; 
deve ibgria, il bel eoiorìto , k ■orbidetsa.^rl^odow.^Ch» 
pRode in aleno una resa « nn farofido , «iil ttaUpano un» 
•punclùglia non- ei aente etiaM>la«0' «antoalo' a gridare^ Obd-' 
«lÌMinMrDio ^^nte , e die beUe «eaa aeein Voi frlte i 
^ * In tfimA» e' eemi , in eni d vede , oem» nn» ijMBOtle- 
4ità artifiaioia' ddle piante , cbe per eoi d propegano nelk 
lavo «pedo., tene» fine ^ l'nn'alFdtia aneoedendo , senaadU- 
-d da difièieae» , doMoe notabile ^ ^Uicohli da pià iiiig]ie)fi> 
^ ennjl li abln^ine. dipinto y o^ ecdpite. Or n^amn aieoo- 
Meo eliiaranMnte ilv dito dd Cmtove. WpiBpydi> nd aena 
'delineata eo» mimn maanlrti, e diatiata neUe sue parti e eopic 
.plioata la piaaita, ^alle ano tadkhette* coipiodd taonco,, 
•eai' ■amiti leoiìryeioefMne mìrad ad: ocduo^aii^ia q^eldella 
fcra^ dimanalp ^ ta tenda k longitadine y ed ammonito n» 
po^ con l'accpia ; in tal aeme , dico , diro non d doeroa pd 
■airi mento « cbe apertura « e spiegeamito : e nelP aggiuaU> 
di materk noTelky <s«vpi«.i»pdpd.d»id.> e liuformn pri**- 
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' ttiort aertoiio di amiift. Non vi c poi fiatìU , che non 
«imlenga il mot seme; e questo si h ritrovato de' felci, del- 
BUilina., e ancor de* funghi (i). Se poi le scmenie 
"tiaBO flOh g e g oate cGi Dio dal pria cipio del Mondo , ed in- 
•enfS'f une nell* altre , secondo l' ipotesi bellissima de' vi- 
loppi ; o' pare lieno layorio delle piante qnistione. Ha 
In- futifiaiodi si addita il Creatore, e quasi à fa toow 
muk le nism.']}ve ^andi uomini y. il Maletrànclie , e'I Ncnton» 
Imh eoufessato , che le leg^*genwali àcd moto , aonTa^^ono 
a fbnnare le maeshìne dA'Tiveati: ci ¥0|[lì<mo de'modclii. 

hitanio alte rara industrìoka , con coi la natora riasaripa 
A S0mì in eerti viluppi , la cosa ya come diversificata 1Ì- 
F'idfaiilo ; ed ognuno può esserne Y osaerratore. Degne di 
•ftemione particolare- par die siano' le querce, le ned^ 
le rasisgne. He' pini il viluppo. de' semi è ben grande', e 
^rissinio. In tali coie ^oanto è ridicolo il correre al fbrfttitai 
neooBsamcnto degli atomi? Tant'ordine ^ tante i^egolariti; «Km 
in una , o in poche , ma in tiitte le piante , con tknfa 
jtaMa^, ed uniforme tanetè per secoli , e secoli , e nelveo- 
-elno, e nel nuovo Mondo , nbn pnlT venire se ^en- dalln 
aonuna-, e sovrana Sapiente; Urida dabit ftanimàf , H Mit 
iptis m^utà t ^n' é è wsul W k % wn 9k iiaw'tmtmmUii: Perchè 
mai sullaTerra liott minsi un^nrlui di speme auo^af Perehi niaf 
non 'ci mostra un aUMio di nuovo - genese So' la < loro ri- 
sposta, che^b* ai pMsentirla nMu Tenu pelati» il «Tigtn- 
pniiùero. Bla eUreoaliè 4a «ispósta è gratoim, • io 4bi« pongo 
avanti gH occhi, che da profbndissidie fondamenta cavato' jl 
terreno , non ha dato , die il solito : il mare alle volte si 



(0 Fedi JlUr, Pkjrtic^ * • . ». . , 
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ti discosl.ilo ; ed il foutlo scorcilo , l.i terra uwova ««ila 
!ia prodotto di perogiiijo. Monti iu Calabria si suuu disco- 
fttnli por lungo spazio ; la base scoverta non hn prodotto al- 
tro die il consueto. La vera ragiuac si è , die il sovrano 
ArUkro delie cose , il lutto La disposto con certe leggi ; 
o nel principio ha intrecciati tutt' i semi , o uè ha peata la 
^ragione officiente nelle puinle stosse. PraecejUum posuit y tf( 
jaoii praeteribit. La Terra poi ha magj^iore , o minor foifm^ 
««coadocciM i Aali 9 e <U pijiguediAe a è n^iiuM'ato ^ a k 
cresciuta. 

JSou pOMÌauo iion due qualciic cosa su' corpi dotati di 
'Mffit% ^ ^iftia uniti ad anima sensitiva. In questi ia p'^ffyti a 
^ÌSlÙi|Urt la ricchezza , hi potenza , la sa|ùenza del CreaiUnr-p 
p ai abbia riguardo alla loro moltitudine i, .g alla uurabi^ ra- 
xietà ; a bUa «ottigUB^Xt « delicatezza, # regolaritìt dello 
fKt^ » <Maiie «ooo composti ; o alia industria ^ « attività jmI 
epiwernuw; o modi di «Haiire , c ùÀSanàtimi « aUa «iiafr 
jp»^ , e cura iofaticabiit f«Bio de' loro jMurti. 
^ . , Al ctrto jui y^TeaU , o toUbo » o gitizziao , o si .«(nUi 
jcnm 1 41 fOTi'n'r* * iMiU'amf n«U'«0|sa, ael suolo, esibisco- 
no gria teatro 4i i9«raviglìe , non meno a' dotti, «he agi' i« 
giMMati , iper iiietegU • lodarf Id4w i e<l esclamar col Pro* 

Mi^imtia faakU^'U^fUU^ «ff 3ViT« pwsessitm^ ma (i). 
. Io inMIt 11 «uidto LsHora a tanti, che ne favellano 



(l) PftfiM. io3. 

(a) Inendl tenda «coirà. 
(3) .s>«iciicj «Ma ffMt» 
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jùo (i), al ValUsmeri ec. Io farò su di essi <!ue rrfle^sioni. 

La prima riflessione, la quale vo* credere che non di- 
slaccia al Leggitore, si è, che ia tutt* i viventi sensitivi il 
maschio è sempre il piti grande , il pììi forte , il piò gene- 
roso , il piìi Ik^IIo. Così il gallo ptr grandezza e forza di 
jnciechina , per belletta di piume , e maestà di portamcùio 
si avanza a vista di occhio sulle sue feminc. Ne' pavoni il 
Raschio quell* è , che attrae a se colla sua beh i , spezialmeute 
allora quando spiega in arco la sua gran coda , come di 
B0ta, dipinta bellamente di tanti occhi : la femina nulla ha 
di particolare. Così ancora nelle passere; così ne' cardellini; 
e coA eiiaftdio ne' quadrupedi ec. (a). Sarem noi fanbr ciachì^ 

' " ' . 

« 

IJJ De nat rer, 

^ Ma perchè non daremcr un'occhiata , almen pas- 
seggi era , agU augeiU^ tanto mirmàiU per ta pittura del- 
4e hro piumtc% per lo votato^ per io "passaggio de* mari 
mW Mèhitme'y. e' pef ritorno a noi in ttìttpo diprimaveràt 
per ìfa sémHura de^ lorù m'ift*, p9l foro cartt0?^ Fermane' 
Som un tasuim' m ^iie«|K« .^JlLnon- tùt at s m^ ^ etti non' 
' tà Sovrano Fattore , ascoltando H canto melodiosò 
àeW usignuoto ? // vecchio Plinio _L. X. C. XFllI. paré 
che #i €9mpi0ceiaf smU" usigimolo*^ diti' cui éaiito fy tnnf 
mihUM dèserMum-^ esptmendb , come in fante guise mó^ 
vt^gi la'itnit9oce*f come ^ e. gr. y tremota l* t nere spi \ te- 
gaUc^lit distenda , voli ne*cnlli , st pctsf su**tehort. , ,JÌa 
jSb* mBfgiift* udir l& Sèorica* delia' NaitSfa'i tuscidis , son 
Msm / K rul^S dieito»^ w noctibìis SV, jpttmloi cijifi intermia- 
timsibK oftnttis-, dfeflMiate se IVoiutimr ginóii^v nonimiofini* 
mnm digna niiitii «rit JPnntiiai: ttutk tós' tam ^arrtf in ew^ 



f)fr attribuirò al moto cftande d«tta matoHt qo'elU oniver- 

saie diversità 7 ' ' 

L'altra riflessione ti h cfao in fattoi TÌTanti lo&siUvi ttit. 
il maschio , e la femina vi Im vii' indimiùone , «n iacdUi* 

meato , e dirò così , un'attrazione reciproca , potentissima , 
per cui ili jurias , ignemque ruunt\ o la cUitinzione de' sessi 
manifestamente è tuie, che l'uno fipparisce eiser fatto per 
l'altro ; ed % tale la corrispondenza , ed il concorso di cose 
in essi , che (jiieslo solo , quando altro non vi fosse , ci mo- 
strcreLhc a fiamme di sol meriggio l'energia creatrice, e 
fabbricatrice del tulio. Ma l'E^ìlcureo 

Quaesivit Coelo hccem ingcmuitque reperta. 



pasculo , tam pcrlinax spiritus. Deinde in una perfecta mu- 
sic ae scicntia modulatus editur souus ; et nutic continuo spi- 
xitus trahilur in longuui , nunc variatur iuflexo , nunc di- 
stinguitur conciso, copulatur inlorto , promilfilur revocato,', 
infuscatur ex inopinato : ijiterduin et secuiu ìpse murmurat; 
plcnus , grayis , acutus , crebcr , exlcutus ; ubi visum est, 
vibrans , summus , mcdius , imus. Breviterque omnia , tan^ 
parvis in iaucibus , quuc tot ezquisitis tibiarum tormentis are 
liominum escogitavit , ut non sit dubium , liane suavitaletn 
.pracmostratam eflìcaci auspicio , cum in ore Stesichori ecci- 
iiit iufantis. Ac , ne quis dubitet , artis esse , plurcs singulis 
sunt cantus , et non hdem omnibus, sed sui cuiquc. Nè di 
ciò contento Plinio , segue a fa\'cllarc delle contese sul 
canto degli usignuoli fra loro , e come il vinto soventi 
vette sen muore. Racconta ancora , che un* usignuolo di 
color candido fu venduto sei sestery ^ e di^Q fkd^ff'ij^pi'' 
na , moglie deif /mp, Claudio,, . \ 



*£ deye osservarsi , che sifiatt' attrazione reciproca , «d il 
modo di propagare la specie è universale in tutt' i quadriti 
■!p«di , e ne' volatili , e ne' rettili , ed in quei che guizzane 
fiumi ^ o ne' vasti regni del mare. 

La legge di propagazione è quasi la stessa nelle piante. 
Imperocché in alcune, come nella palma, vi ha il maschio, e 
la femina , la quale senza la presenza , e certa vicinanza del 
maschio non -produce i dattili. Le altre sono xrome andrò- 
.gine , che hanno il seme in se , separato dal nascente frut> 
.to , il quale imhevuto del seme cadente, avvero attratto, si 
rende prolifico. Nella pianta del grano d' India , il seme si 
lavora nel vertice , e caduto , ovvero attratto da' capelli del- 
la spiga , è .idoneo a formare novelle piante : se nò , « a ciò 
inetto. Alcune piante si propagano per rami , commesse al 
terreno, come vcdesi ne' pioppi , nelle viti ec. "**/^-.», 

E l'Uomo? Nell'Uomo ancora si sente , ed oh quanto ! tal 
legge di .carne ; ma essendo egli dotato di ragione , e di li- 
bertà , non dee seguire il senso , ma l'onestà , la virtù ; ed il 
senso dee servire , non comandare. Ma tornaudo al jn'oposi- 
.to , l'uomo non solamente col modo di pnnpiigursì , ma colla 
tessitura stupenda della sua macchina, dimostra l'esistenza 
della prima Cagione. Galeno, quel Medico tanto famoso , tcr- 
minaodo il suo Trattalo de usupartium ( del corpo umano) : 
Jo do Jiive , dice , alla mia Optra , e al tempo stesso vengo 
a terminare un Inno in lode del Creatore , dotato di sapienr 
za , di potenza inesplicabile , e tal quale il descrive Mosè. 

Cosi è. LTJomo con la struttura meravigliosa del corpo 
mostra l'esistenza di Dio. £ per ve,uire su di ciò alle strette 
co' s<'guaci di EjMcuro , domando ad essi : D' oiid* è il corpo 
dell'Uomo? Negli uomini l'uno discende dall'altro , v. g- J^f 
cupo da Marcello , Marcello da Giulio , questi da Filosseno^« 




9 • ti va t la tana- «rie iaftniii. 



Se à pone eterna U aem,. ebt fnanti.Mnirdiaa* UeontraM. 
j. n Moni»,.* il Tetta. net^ 9. per fiiellè eterna ^neni- 
flioM di.ttOiùiii.« ù pone elefiu contea. tutt' i. m— menti» 
• la «fadiiioMi. lU tuu'i. Popoli*. 3.- In.una elecnità. bob nei 
. w Mwlibe alai» wi.dilttTÌo* o altea. feraleagìone v diatevgfk- 
' ilice di. «nllf il. Genève uBMao. 3.*. Ce» la terie ienaa.fine»À 
fene ntta^ caMaa » che pende in. aria , e dell'Uomo non ai dà 
wrana , anfiaenie- ragione ; » e la .'domanda tempre terge intera.. 
^ db cupo. Fa d' vopo.dmiqae. yenire ;ad mi.primo-.uomo.'Ora» 
quatti è: da .019 « e«iiamo-,di. aeooido. Se- àen.è'da "Dìoj 
4oiMf egli: è' Tomifo MKrauio oon Diodoro .di.SieiUa.(i); ebe - 
Vnomo, eh' è cMBè^il RedeUa .Terra ; l'.'ttomo, il complésto delle 
aiMriglie y. è roj)era..deU'. effenreteenza del limo;: eh' è 'torto 
l'.uomo. dai .Cui^d ^ . con , f astone de' raggi del 'Sóle.- . O ' capo 
d'.eiptta xU .ftUia Ì QàéMié» meUm fiierat.taaen ( qui direb- 
Ibi Lattansio ) , qum» in mmu tam misérabiUs , tgim inémn 
kiiien iiugiutt» (3). L*.nòou» dunque, nel cuLcorpo un'inr- 



(i) Aenronifio éé' die NaUlr «ap. 3. ei . riferisce , che - 
H!Bmdn > MV.EdmUea - Filosojia , Epicuro , baibettttndo • 
ÉtU^.^rigine éelt*Uomo , fingevitiewrti uteri nel limo detta 
$enfa , attaccati al fondo oon delle radici , ne* quali uteri 
cortùepuli gV Infanti , ne uscivano a suo tempo : e la terra 
madre offriva ad essi de* ftmti simili al latte. Lucrezio 
espresse la sentenza del Maestro: Cr^anhaul uUh Terrae 

De Ira Pei ca^. 10,. , 
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finità di parti è disposta eon ma^lria ineomptensibilc , mei 
cervello , nel cuore « né'pulmooi y negli occhi . . . . L' uo» 
mo , per le cui parti consistenti gira il sangue incessante- 
mente , di tratto in tratto dc|>OQeado , qui la bile ^ colà il 
succo pancreatico ec. L' uomo è formato dal fango , dal fango 
è sbucato? £ come a' è uscito, bambino, o uomo giù com'i 
pito ? E. la donna pur così si è formata? Vicina, o lontana? 
£ percliò .ora la Terra più non fa tai meraviglie ? Qual ca- 
tasta di pazzie! Diciamo pure, perder saggi , diciamo con 
llosè , .che Iddio «Onnipotente quegli fn , che IbrnM il corpo* 
.di Adamo dal .limo della Terra, ma congegnandolo colla sin* 
.arte divina: e Dio stesso gì* ispirò io spirito della vita. Nei* 
quale spirito dell' uomo, per dirla di passaggio , si ha un ar- 
gomento invincibile dell'esistenza di un supremo Nume. Da- 
puicliò con la ragione naturale dimostrasi , che lo spirito in- 
.telligente , lo spirito ragionatore, dee ueoe&sarissimamea terre « 
jjiir da Dio. j, . * ,x • - 1 

'■^%rPer compimento di questo argomento , che dall' ordiné 
prova Iddio ; aggiutfgo qui, che s^ la materia non avesse dv 
Pio e l'esistenza , .e l'ordine, afiatto la materia non «rrebto 
.dà se ordiiie alcuno. -Xa .vero , ac la nwieria ncmL .«mUMM 
da Dio , csisleirebbe da sK^"E ]^diciìS^ 1ir'knatèrì£r ò nn coitì-^ 
plesso di più 'molecole , o atomi ; le molecole , o sieno atom^ 
«sistercbbcro da se, esisterebbero per la necessità di loro na«' 
tura. £ tutto quello , che gli atomi avrebbero per necessità- 
di lutura, lo avrebbero eternamente , lo avrebbero immuta*^ 
bilmente ; uc V opposto sarebbe possibile. Or gli atomi uniti, 
o si separano , o ()ossonn separarsi. L' unione dunque non ^ 
dalla necessità della natura. Adunque , se non vi è corpicel- 
Jo , che non sia csseniialmentc divisibile in altri distinti , sic» 
^ojae vogliono molti ; il corpo non è da se , c dalla néces- 
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■■iliiWMtB ^t* Muniteti , questi esitlMO d* m. EpoMlèk 
mmmà^ ék Mtara m di0^i^;Mti ibU'alnio, aè «mia» 
liffOTi r ni pu^ aTtvt alcan natii, ad k |ier- tona- 
lìifcaiptfi ; qùdraagat, cke U neaessità solo A Featew-, 
fataaia firf^lr , F aaaare indipcndeaie , P aiaaro- foUtarìo , 
aàaè senu la§BM»« a'fiyMtd» a i a w a aé*allM atomo dlatln* 
lii^ £ ipùlidi ». MB «?f«b1>» MÌone aloaiu % o' VéwtMi9 m 
fl»^ «A attatat « aa. Non- ti avvabèa- tendeusa , nfiaani» 
■BMtotiMBOHUaa-akwio. Gaasietlo fui, dia fatovpaaDiNiè- 
MMQiforii aaaia «sa Aiiaaiana , a qnaafa iiijwMaiiauiimte Taair 
daa da aagìasa aatriaèeca. 

W ar tempo di conchiisdere il' mie- TrattaimMat» eoHè* 
fméU' dal -Padae dalla BiomDa JilaqMBa (») & Si ratio mmmm 
jfmpit \ ti 99miiu^^ ù FtfmU , ai tfntimt^ H Graeei , « 
A#rf.».at. tltularatf atfnaamoffn' , a» dani^va-Aoe M«par- itfe 
putnitim aifC; a< watM^ ^hii^opki^ si Potteu , j1 sa^0mi$thni 

M-am^tofiiaté otmiii^ mm sMmus'f AdafiiBiiwpioftittda«aat» • 
iaflUnali la*aii» ìaoonipBenaQMl* Maattfc» «Mifiamo VVmknnm* 
al<«iiB|Ì9 di.lù <«M9iMa» y^fft^w^>l|^» j^iatiiniiwt. 3 tatHt^ 
«««id»daUa Tm> 1«tt!tIUdfMfafeÌ9aiaallipoiii^a^ 
iN a da l l a laf»||M^« lipirtìaia» ,m.niUa'iiiiiaau.« 
Dì^ l a aalo Gxttula,..àl aol» Polenta , l!«iioo t99 . 
HeMÌMlQra. E^h il ]H3iv Cnacij^ » EgliilFiae vaiTaiaala' 
di. tutto la ooaa*.l4i vita «.«la- aMrta atanao nelle «oa marni 
.aaaiyra oaaili ^tmaiiii ».]u..Faoctamok aaajanlia^ 



k mmHf opere. TmHm seU kmmo , fuaakm €p t r t Ém , di»» 
•e il Seblo ai Àatm. eM k m ii^ùon ^ìIFmm «omì* 

•te aeU'cfenM.nw Ikou. 



Fa d' uopo ora feimftrci su dufe dirini AitriHutì, VEteN 
aiA » cioè , e rimmeusità , ambedue incomprensibili allo u- 
mane menti , quantunque certissimi^ od ioueg^ili. Facoia- 
mo dalia prima prìjicipio^ 

Etc&iuta'dì Dio. * ' 

Kon può concepirsi il vero Dio, senzachè si' eotecépi^' 
sca eterno; e la sua eternità ò in esso dalla necessità , e 
piraezza dell' essere. Una volta, u a certo che facca meco lé 
parti dell* incredulo , ammetteva , che 1* Essere necessario sia 
eterno , sulla ragione , che al tri nienti sarebbe ùsdtò dal ndl-^ 
la. Questa ragione, diceva i«, èbuona , e sicura : ma la ragio-*^ 
Be ex absiirdis è una ragione come indiretta , è un segnaa 
noi della verità , ma non per causami nequc per effectus. Fa 
]a~ cosa ae^er/io , acciocché non avessé il nulla per padre?' 
La vera ra^one dunque è l' ampiezza dclFcssere ; la vera ra-^ 
gione è l'onnimoda necessità. Ito vero in o^ni ponto, o moracn* 
to di tempo, in cui si concepisca l'essere assolutamente ne- ' 
OBisaffio fi conoepiace coflK tftle | e ^oÌAdi «out^ e$AStejit<^'' 



* , 

Tlafone nel Timeo wctvft , ^errare gK nomnd » alle fW- 
rellando di queU* etema ^%tura usano ^espressioni era , jè^ 
sarà. All' Essere sempiterno , eh' è sempre lo stesso , e di un 
«odo , Mi.e«npM» fk» Y i, Mei finioso Tempio di Delfo 
. vi era f ìimìmbs ìmììs» dtBVi ^'ónè 'Tb ef; 8aU^^ale sert> 
ve Piotareo , fulf ODore 4t Cheroneq» i^aìkn dice , elie jMl 
è il solo vero «ssere immntaliUe. Jfot fwo nutter modo ftp- 
mas. Omnii natura mortdIU ^ in quodam interitus ^ ortus' 
que medio constituta^ mmbrammi.diumtaxat aliquam osten-> . 
det ; e reca il detto di' Eraclito. No$ in ,eundem Jlu»ium bit 
iagfvéi non pùate ( perdhè «iarron sempie aovèBa .acqa^ (i). 
Ma non poaio..<Mim^l«<e lUi M liMgD di-.$. kffpgùn» nette (») 
jKf^Confmk^ifive Unéh^^ gli Ilice, lèmr 

^pf^» tempera pmméfiiatfraeeediet aUoquin 
'jlP>y.>r<Mcerf èrpf ! sedlfi'meèedit.omnim ^rJUte^a eeitUu* 
* dine stì/nper fmtiienjtitt'.aetèmiiéii» ^ eé suferat omnia fi** 
pira « 9Hia ilìdfiUWa mn$ \ et 'cwn pmérini v jMraetewitm 
fnmi. ,7Vi auiem idèkt ^ u ^' MlmàiMTUiìè iJ^jìtil» 
\|ri^4Hfe« n^.^nMy weg WiilMW<* a Hit nó<fr»^ et' 

4(<ii^) fufimam Haid^ lieé etAieà À/ÈjÉÈbÈKtSS^KKlf^^ 
«iITt pda fm'trmmiin» ^MsU auiem f&Hi^' ojm^^iè^ 

^luoido sono sodisi, e jion sonò {fi& ). AÌÙÙ ùti^dits ùnus est^ 



» • . . . .. 

(i) F'. Dionis, Peto», f, 
(3) C. 13. M XL 



d&f$ itm ^ '^iiffitidi0\ ^tMfi pii^ MdiÉrm 

ttm no» eedit- .^rasHnoi .90/1^ mùm g u c ^àii i ìm$temù. 
Bodi^ims' ttms fitUmUat* Q9fà » il gw' Pa4>« -hk^aKÌ» à 
dipióge r eteriii^ ■ tàlla-: MureiAe -«d incMa^notibUé. 

Ciò posto , non' pQi9<rio* toUerart v dù il doita CkrdM, • 
clie;. tanto si è difliato nel'poQrre ia'*fiàiiiBMggiAnte>l«iee Teii- 
stei^a 4èU'£Ssere ' seqipitsriio ' a con fiisieBis ' d^i .Atei del rao 
Illese ; ptetèndà , che l' etimilà «a deoorsa,- ed aaser eUa 
. collie ^ un ' infinito^: teiQpp , cV A aeoMo .dalla parte , d' aranti 
9^à. oone" sensa-- fine per ^ parte- peaterioiro;- Ila tee ità , cbe 
òl Qàrche'conleua ,>che'Dio'è da' se V'dbe'la'eaà^ìté èae»> 
sa leslriòonev in Dio Vitella; iVAtaaia am' non ti è ònK- 
Krai di wutàiione ; di« in quio iioa >i è panaggi^ dà pen- 
siàip) in ' p^slero da -folonU' in ^ volontà \ dà asiane in asio* 
1^ Tnktb iu ^neinSé^^ degli; mKxi » stabilità; SUÙÙi^ ' 
M4nen^, ' ciiiiclfff aiofwri. - Iii-'.clie'dBnfne."deboire là ' sua ' 
Eternità ?* Noi ' meBohìni*- fomnianio fiidea- del t^po daUè sn»*.- 
oessive mutaùoni -delle eoM.;- ,e dalle idee V òbè ' soccedèa» ^ 
in noi. Che sr eoU' iianaginasipnè* ci* faeciaino' avanti al Mon- 
do ' creato per ' 1 000 V i eooe v xooooo anni ; ^allóra ^lo stesso 
che «sup^iorrc per ' iiamàgtnaìnóné' creatale ^ uiamaginasioiii « 
e pensieri : BocèeselH prtnsy- dii iiljBwlBry ■ji'avti&io "così un 
tempo immaginario, ed un decoirso immaginario pur' ahche. 
Questo tempo i immaginario , :che ha' diiè fiore coli'et'ernìtà di 
Iliio ?. n tempo , che immagina , 0 si ' concepisce , h di 
csswi cootingenti. Detta dnHidone può concepirsi ni aggio- 
re j e maggior aensa - fiàie e quindi infinita in poteuza , 
•* indefinita. Mà non ''puh ) ' uè dee concepirsi reale , e in- 
finita, - pettU'ne Terrebbero , come sembra, nssuidi mum- 
, fifiti*'- tTna ■ serie infinità " si concepirebbe pti coisa , esauri- 
ti t-j. e IMniìaito si audi'ebbc accrescendo, dacché ali' iu~ 
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JMB ha pMdfio t me «? nbb« 1« fise f All' infinito e«- 
jne ii fu^ agnuuigm ? E hì m? viaM It sentanu 4*- 
gU Antiaìii Scolattifli , uoIm Majonm gentimm , ehs ara fi 
AVbin ia m #iptigauiu oke ^ Mondo Imm da BÌo eraatQ 
•«6 attwib. Ma oltra gli aaavrdi ora oennatiln nn tonporetfl* 
.OttMo idinito , a^foi domandato a ^tft Signori ; PoCrèbbfe 
Dio annichilaTe yetemp Mondai Carto che i^. KonpShdan^t 
jeaìatorebhe, aarahhe auHa m Mando , dbe arrchhe durato nna 
jOterniti, .che avrebl/ orfalito ìnAaiti secoli? Chi jpnh concoch» 
.cane Jhd m aa ia fcma di aaanrdiUt Si aggiunga, che darehi- 
heai in atto l'infinito aumaro « che dof»o Ariatotile , il Ma^ 
«qlpaii aUnia nver diwMlnito ripognaate , impoasiblle. 

Ritorno al mio proposito « e dinundo al Signor Glarche« 
■fcrchl mai , anche rignaì^o al modo , Tool egli ^re nalla 
^Tiixmom il dipaadente coiyindipendento , il coaliogeato nel 
jaecessàrio , il finito colF infinito , la inatoftilità eon IP im« 
vutobilità? Fra i^aesto eeae« riguardo al modo, vi paaaadi» 
jtoasa immensa. Hmi h danq ne maraviglia , che la ¥ita in^ 
niia., fi ituitfi in$ifime raccolta di Dio (eapreiaione di pto- 
tino ) sia infpntpfcnsikilc» Hoi viTlamo ooaw ia utomanto, 
g^aqjpbè propriamente Tivendo noi aol adi ptaaenlet è questo 
VII momento indlviiihile » che lai^meiite vìtm limpif imto 
jlalP altio , e fp/uf/^ dal ^ano , 4 qijiak aacoede 1^ altro ', e 
poi l' altro. .Sicqh^ come nft rmcello corre la Tito aoa^. 
£ totto la cofe , che aono in questo mondo , atjDoncepiaoono, 
come ii^ fljisso perpeltio. Sul che heUa h la pilluft del nostro 
Siili^cife nei|(s eoe Metamor^:, IfihU ui * qmo4 porM in 
oràe 1 Cmifita jfmwrf « omaisfm Magfm % formamt Imago. 
f^a quoque a/hidao- labwitùr Umpota Uipuf. Non #0* . 
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fiora potest , sed ut unda , impeli itar ùnda. Urgeturque 
eadem veniens ^ urgetque priorem^ Tempora se pariterfufj^. 
giunt , pariterque sequuntur. ^ 
In vano dicesi , clic non ammettendo successione nell'^»^ 
ternità , ci opponghiamo alle nozioni le più comuni , e stol- 
tamente pretendiamo di concepire rincoiicepiLile ? Rispondo, 
non esser meraviglia che il modo di esistere di Colui , eh è 
ai di sopra di tutte le cose, dell'Esistente da se, sia incom- 
prensibile , e in tulto diircrenle da quello de' creali, de' dipen- 
denti. £ poi non è citioi'a nozione quella, che l^immenso noa^ 
possa svolgersi, r infinito non ub})ia fine, e quello che principio 
non hti , non possa aver termine ? Perchè l'iiternità a parte post^ 
non trova fine ? Perche infinita. Dunque quella a parte ante, 
essendo infmila , non può terminale. Ben dunque lu saggio il 
nostro Genovesi , che nell' eternità non ammette successione, 
se non metafisica , cioè , che non è reale , ipa in idea ; il 
clje si riduce al detto qui sopra del concetto immaginario. ^ 
Giova per ultimo qui avy,ertirc , cl^e trattandosi dell' in- 
finito , si dee procedere con cautela. E i'acil cosa nell' idea del- 
l' infinito numerico cavare delle concljusiiOni opposte, che han- 
no apparenza di essere dimostrale. Così, ove trattasi dell' ine- 
stricabile division d«l continuo, vi La dall' .una parte, e dal- 
l' altra insolubili argomenti , siccome asserisce ira gli all/'i 
Fx>rtQna^o da Brescia (i) ; e il P. de 3cue4ictis Gesuita,, 
qnello appunto , cl^e C9I nome di Alctiuo scrisse contrf. 
Costantino Grimaldi ; nella sua Metafisica , trattandosi del- 
r infinito , scrive , che data vfka. lin/&a infinita di anelli ^ 
dall' oriente , all' occidente , si potrebbe riempire di queglji 
anelli il settentrione, c 'l mezzodì; il che , intendendo il set-; 
# ' . . ■■ I I ..1,1 ■ 



iettrisne , el mezzodì in Une» infinita, par ripugmnU ' 
in lermini , non avendo co«t più li iinea dall' oncale all'oc- 
cidente. Similraentc clic data una infinità di binar] , ev^-eoio 
una infinità di ternarii , di quaternarii , di quiuai j. Non è più 
dunqutf infinità di binarj. E per tenermi alla r{iiisti<)iie del 
Clarcb^ , siccome ora c scorsa nel suo sentimento un' eterni- 
ti n parte ante^ cns\ lo er* looo ama addietro, loooo , e 
100000, e un milione di anni indietro; e cosi retroceden- 
do , troveremo anni infiniti già scorsi , che Iian d' avanti uim ^ 
scorsa eternità , e quindi infiniti secoli trasandati. Vero egli 
che ogni somma detcrminata , che si »ggi"gnc, è sempre fi- , 
nita. Ma quanta è la somma degli anni , che si può aggiu- 
gnere , o per meglio dire, clic può j,ottrarsi , restando innanzi 
• una decorsa eternità ? Sembra inlìnita. Non vedesi chiaro » 
che l'infinito ci confonde? Quando dun'pie trattasi di Dio,, 
e dell' eterna soa duraiione , diciamo qaello eh' è pià 4«§n« 
deUa sua Maestà , più conforuie alla fede, «d «Ut 
gioie de' SS. Padri , « òt^^^Éfìmìk. ' 



iMISMiVà' DI t 

» • 

FsGciam óra passaggio all' irfcompmasibile Immeasità» 
l^tt solo Ateo fHib -negirft lak attributo J» un Di».- In ><MPt, 
a« Dio sta m un sol luogo particòlare , o vi stà jper Moessi- 
H della sua natura , o vi sta psr libero arbitrio. Voa pmk 
dirsi il primo, imperciocché per Meoiaìtii di «na naftora, no» 
mDdo più riguardo ad un lota^^ cÌM. ad im ^Iro'i se sia 
in un Itogo, e. ^ tiel Gi^, «la «mr -da per tatMr tfh 
può dit^ ^ che siiar €itk» per lilwfo ciA$tr»l parèli^ Mf 
-ti sta per liberò aiUttrio ', 1tBHqtie *9 ifli 0 «mimi' Imtim 
Ivogo , e potrebbe passare da Uiofo ìa Itfofd ^ nirfilia » 
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mutazione soggetto. Lo £tar nel Cielo aou « alU sostaasàa di 
Dio, ciie uu esterno rispello , o relazione csleraa. Or ques to 
esttruo rispetto, uon vicju: so uou tia uu' azione di Dio ftulW 
crealui'C. Sia dunque nel Ciclo , perchè quivi dgisve. Ma DÌ9> 
agisce (ict per tutto", per tutto dunque sU Dio j e 9tà^ 
perchè proprìaineute il tutto è Cielo. 

Co6a è dunque V Iramensila di Pio ? li Qardie , col suo 
Neuton , pretende , che dessa sia lo spazio puro iaijnitp. Lo 
ha detto ancor qualche aotico. Locns rerum ej, (^: ^pif^ium , di- 
ce a Dio Amobio. Sembra che tale opiaione sia (avOri^ dall'ai- 
UcH Sagra Scrittura ; Cf^liimy €t terram ego implep^ dicit D.Or 
miniis (i). E SaioiBOUc nel 3. de' Re , c. 8. ay.;; Si C&e- 
kim , dice a Dio , et Coeii Cocioriun le caperà nofi poS' 
iUMt. Ed in Giobbe (a) leggiamo : EirceliìQr Cmelo eU {Deus)^ 
projundior Inferno , longior terra manswra ejut , et latior 
mari. E nella nuova Scrittura il divino Pacdo ci iii ^ientire , 
che in ipso vivimus , movenmr > et mmus (S). Ma se la di- 
vina Immeuiiità s' intende cosi , che sia TAltisisimo furmai- 
mente stesso, con estensione reale , quantunque dit^i,, die 
nou eccluda 1' estensione creata , ma la conipeiietri : se k) spa- 
zio puro non si prenda per imineuAità di X>io ,-^ÌJ|]^^^w 
che eia Dio immensamente diffuso con estensione virtuale , 
con estensione di poleuia , con estensione luU'aflatto diversa 
da quella de' corpi ; se parte di tale spazio non è in se Dio, 
e tutto Dio , dimodocchè Dio , e tutto Dio sia presente per 
tutto; una tale ^,cbi|]ayexica » fe£ÌcoiOMk9 e porU 

aUo Spie Olismo. 

L ' ■"' ? ' n m .f ' .l ' a.,! ; s\ ■ ...... i- i I 

• '^<3^ C <C lp <» •'^tr^ mrf^mmtm^^' '* .m^^^ , , m.. _ • 
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i'' %lVéfd non possiamo concepire ri^ieu louu , seij*a cmice-- 
pìr delle partì: ed in Dio , eh* cinìiintit Spirilo , tu ira ti a In- 
fplllffcrtza , iuiìtiito puro Atlo , inlìnita Setnphcitàf , ^meepire 
éelle p.'irfi è sonrm» slrtll«l»a-, SK>iTiina cmpietàé Chi può di- 
re . ( Im l>io in-ii tuUu presente a se stesso , liHto unità , ex 
ornili ptulc nioims , dice Ori»fne ; e come si es^wirn*; lw?Ha- 
illienf^' iì vfi-f III'» riiijin . t()ìii<: <!(: . Or come lo' s.ii , s'egii 
fosse il |niro inliuilo S[):i/.ia ? Vitìii 'i'Wn uni.tio .il C!firr!«* , «f»» 

10 spazio' o<'c*ip;ìh> (irli Si)l(» , lo s'te'^'^o sia cau i'tuM i:[t.it(j d.i Sa" 
•f nrno , o d.i quaiclie stclUi / Al tiii-;(r'> rnr:r<»tt(t scinlira p|)f»^, 
r niicnlc , clic nh ; SlCroinc cliiai étiBéiit*' il SuK; non (■ ^ dov' è 
Saturno , dov' r alfr;i stella. Clic ri^poiiiiiì fi nostro Bri ttanno? 
Se ammtltt: la Jistiuifctotiti , <■ quesla' reale, abbiamo (M&V 
delle parli reali iu4 Sovrano di lutti gli E^pri . e sarò il no- 
stro Scrittiort AutropomOrfifa. Si; fi IH , ci^ncm iri Iranno reali 
pìirti f ma' solo di virt-j , rt laiivuniefilc a diversi efliètti , in 
diversi' Pianeti, ' - ' >< '^so , che dire, essere la distin- 
zione tie' nostri concetti, in quanto' contemplraino <9ÌtfHnti «f- 
ifetti dalla priùia cagione t ed aflora confasti U Cferc^e la stta', 
é U nostra rgnoranta ; e dica , òht* del Sti^retao degli EsMrt 
discorriamo , 6omé il cìeòo de' to\on , iéaifte rivelgendo^ 
«flé sne idee. IncomfTehemi^Hf cogitatu v dice eh' ^ Dio 

11 Profeta Geremia (i). Et timu exaltàntèr Còeli a Ter- 
ra , dice Iddio stesso itt Isaia , Uà viaé meM # vii> féh' 
strii \ ÙùgUittiones me uè à etfgiétUi&mbus vestHr* 

E poi elle pnò fidare a»' «noi ^ntieri il 5igm»r ClafcBe , 
etiemki le opinioni sullo spasio cotanto vafie , e diveiie? 
ChTlMV*ammef(e^lS""|^nf^ puro , ed Inr^nra- 

loaqne tfttsnnoiie per cofpcra, come i Cartmni : chi è«l if«. 

> - l i liW I immmmàm^^t k m i i ■■■> 

' (i) Cop. j3. • « • 
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(Hm^ a lidk potia ém Dio per coalMtre .i c^rpi : altri 
taalfMllDM per mi puro uiUa , e pur reale , p«hAi non finta 

tnttavolta una 

fCMTttiOM. GmI a 9. dU BpafOM. S. Agostino, quelV ingegno, 
^ Ptai^ jTofM 9m wt«pMM « futf i iBortali , tranne 
gli Aalori i^inU ; S.!vAfialiii*, ]iróiiMsii, spatiosum nihiL 
yi iah l lite IiMkuto, « i MOÌ te^naoi , fra qaali è il Bosco- 
«Mi « ka It ipa«o. p«» fmmmmwià^A», In Tero, per fermar- 
l|ÌNlkJ|Oiato V II MUMMf 0 toBipo , e 1' estensione , conce* 
iMdMi 9miA » 4» éetlfiaali , Untosto sorge nel pensiere , 
«bs ai^^OMM aoci«rtai«. Gòéi alle nmtA si aggiungono al-> 
llt tfailkl'^ to f e. §. « altri io ; ad anni , altri anni ; all'al- 
lf*a di «■ mfmtnjà. ^ palmi, si fa la giunta di altri 6o} 
é a foaliii auipitfsza « che si vede dalla Terra al Cielo, s' im- 
augiiii Mi' altea uguale A di sopra. Ne vi è fine a giunte 
aifitte , e si possono replicare incessantemente. Quindi V irar 
noaginario in lini lo tempo i quindi gi' infittiti numeri ; quindi 
l'infinita estensione- 

Nè sempre siffatta giunta si fa per elezione , e per atto 
deliberato. Alle volte si fa d t se per l'uso fatto di aggiungere 
alle cose ; come , v. g. , vedeiidosi un pigmeo , la fantasia te 
Io innalza , o sia si figura il mancante. E qui m atlaoi i.i alla mente 
la risposta del Lochc a ehi dice col nostro Meta fi >,iuo S, i'om- 
maso , che l'idea dello spiizio sorge, dacché aJ estensione si 
Sggiugne eslensionc ; a pajna loo un palmo, a cagion d'esem- 
pio. Il Loche risponde acutamente , che noti si aggiugae <^uel 
palmo , se non vi ha voto. Che diremo ? Diciamo , che sic- 
come si aggiugne un palmo a i oo nell'estensione *, cos\ ne' 
numeri , e nel tempo aggiungucsi io ^ io , $d anni ad ua- 
uu Qr io domando per <^ccj|Bsceje il t^ippo , e i AUBi^ri, che 
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ci vuole? La semplice poMÌbilità , e *1 vedere in concreto 
numeri , ed anni maggiori , e maggiori ; e. g. «omini di io anni, 
di ao anni , e di òo. E così loo pecorelle , e looo , o 6000. E per 
recare rcscmpio del moto , si paò questo concepire maggiore , 
e maggiore senza termine; posciaccUè noi couosc iamo de' mo- 
vimenti muggiori , e mag^ori ; nè conosciamo motivo di 
concepir l'estremo. E così nell* estensione , che finiti stesi si 
a ir.n un'anno ftd ahri finiti , e si fa estensione piik grand« ; 
pietre cw» ^xietre finino una casa , on [>alazto , ojia rocca. Nè 
vetit*nd() cagion di limiti , aoofesciamo senza fiue TestensioiM. 
' Dico dnhque , che èorae uel tempo , «e* numeri, nel mo- 
' W** tosi nell'estensione basta la possibilità , la rcmoiìbae de- 
gl* iWi pedi menti, basi» l'ti^ser IKiita^ per accrescerla sempre piò. 
Ifa rispondiamo pi6 dircttaracnt». Se non vi è del voto , non liat 
dove a lOo aggiungere il palmo. Q«iel voto , dico io , o si con- 
Mlpllflte^ è >no. S<; si coaecpisce, già l'imnaaginaiionc ha (atta 
la giunta di estensione. Se no , la giunta può farsi. E qui 
bitogna riflettere , cbe alle volte la giunta è di semplice vo- 
to , o di penctrabil' estensione , simile a quella ^ che si conce- 
|Hfice , 0 s'immagina tra la Terra , eM Cielo; e allora si 
ptrò od essa aggiungere estensione solida , illustrata. E certa- 
m^te , secondo il Metafisico Liglese , le ideo innate dcbbonsi 
rilegare nel paese de* sogni. La idea dunque del voto innata 
tkbn è; fna in qualunque maniera ciò addivenga, ella è dalle 
t*ose sensibili. Percipiamo voto tra le pareti di una camera ; 
lo percipiamo , come già dissi , tra la Terra , ed il Cielo. E 
siccome con la fantasia aggiungiamo camera a camera , cosi 
aggiungiamo all' estensione tra il Cielo ^ e la Terra simile 
espansione sopra del firmamento. Ecco dunque , cbe lo spazio 
fuor del Mondo è una estensione ideale. 
• • Diamo ptirc altre pennellate per questo spazio. E' dossi 
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infinito. Ma b«. aLbiomo noi un' idea ^sittva ? Il GerJti , 
là dove difende Malebranche coaUa il Luche , sostiene , cho^ 
sì , e ch'egli l(i concopisca come ua cerchio, il cui centro 
da per tutto , la circoufercuza iin niun luogo. L' Inglese all'op'^ 
posto, che ne ahhiaaio un concello negativo soltanto, cioè,; 
che senza fine è maggiore di queUo il concepiamo. Vaglia il 
▼ero , 1' estensione , formalmente presa , o qual* è nell' idea ^ 
che ne ahhiiuuo co' sensi , è quella , che veggiamo cogli oc-f 
chi ( o col loro intervento , con la loro occasione ) ; e quella, 
che immaginiamo, la stessa è con la veduta. Il cieco alla vi-- 
Ita sostituisce il tatto. Or lo spazio immaginario e vera esten*^ 
^one , qualunque si voglia. Per concepire dunque Tinfinita 
qtàzìo , dovremmo formalmente concej)ire un'infinita inlicra 
estensione , come quella , rhc sentiamo nel nostro Mondo , 
o come quella , clic immaginiamo quaggiù, ha estensione , 
come tale , non si apprende ullramentc coli' intelletto , ed 
altramente col senso esterno , o interno. Nè fa al caso ^ ch^ 
si conc'^pisca lo spazio colorito , ovvcr ottenebralo. Or pdi^ 
manifesto , che jion si apprenda da noi , nè apprender skf 
possa un' infinita estensione, simile a quella , che sontiamoj* 
o immaginiano sopra la Terra. Nè il senso , uè l' immagini 
nazione ci giugne. L' intelletto poi non ci rappresenta l'csten^v 
sione , come tale, che secondo il sensa, e l'immaginativa.* 
Ma conosce , che lo spazio immaginato , essendo Unito , nèsi 
vi avendo chi Io termini, vi cest^ sempre: più senza fine.. 
Sviluppiamo anche più una tal cosa. i 
V infinito , secondo U vocabolo , k> stesso è , -che ^nza^ 
hroiti. £' negativo nella voce , ma in realtà posiiivo. Quésta» 
riflessione fu letta la prima volta .nel lodato Padre de Bene, 
dictis. Io vero , il finito è quello ch'iè limit^ito , e ristretto,» 
<Jb« hià .tanto , e non più ; quello , che non cxcwtU uhra^ 



«àt BM h iMriHi • é» 9 Mm i U mUt0 ftttu Èait , #400»^ 
rfl' 4Mf mniiMi iti ohi g mw , dbe tifi» ailMaseùi « tat- 
to MMhN#B' E ^(Mifo è «s ipoiMfi». Qui è ^MtlO fO^ 
tiv» iiMtof lidi* OitÌMo Milton è tt itb lainto fo- 
titkni^* Mtl«lv,. ^éièÈtf hm ddb anlt «mIm. Ct- 
piMW iMijiiwtii > M fi è tagMM «lewi« di K*l^ 
tM Ìnt di «OT ÌA y Mt o 5ifnwM Km ; • ^ràkli Ma» 
cian», «ht Udio è atatkrt» Inimt». Ma im ^Mtlo Lift, 
aito , dMi intandinM f dw mi èDio , mw gli Tjmni «laa-- 
ti i fliM MA fvb apaaawa ìa idoaa OMéa ; olw aoa vt ka* 
iliMk «Mv • «a Mtiia ìmnA^hrEmmtpmm, iroiaidla 
•I a^giugnarai oh* è iMMianbik. OMiMpUmp, ato 
«ifliA» ^ aiM^iUlNMp* lU Mia, di paiirtta, ai 
trm I» IM» t • aitila fifM dì pi^. Gha per ^naata ai aaaaa- 
Haas la aMaa iéaa * aaa aai giugoer poaiaaa atfa t i p aa b . 

k0mm:ad «ar allMa^ «< iwallaiftar .Jigat. fiaaa, 
difè fiÉ ittoji»^ pm aMiMpai édria«ai«o«TÌaa,^«aa 
i4ea «ÌMifitifa. Ma faià aaaaiénaa>« diiè'aa , tkf h oppo«ia 
alTEMB lUaiata; aaaniiiiaaii • pb' è tiute inBam , • VEf 
«arf Metto ; dia* «alla ^'ai<fa& aggiui^cre ; di' è teda 
iaiMWiluJa/ afa*è .aawaaiiiraliiln Qatato ai addila , dba vi 
]hi« a fi 4aita aa aa& aa*ìdat patitiva dell'Iafiuito , ma a- 
aintta^ au ^aaaaala^ au «aevM , aha aa am U w to Anfora 
dirabb«, ^MtaMaa», perdiè noa iytgi , uà ««oennal* 
adaa. L'Iaiailo, dirò , è eoBw oootratta nella aosira deboia 
aHNda, Valaadflia ati spiegare , o tia amplificarla , vestirla, 
fandaiia pi& dtilmmiiiata , più teosibile , facendo uso delle 
idaa di tniU. cose ; rendiamo i n«ttri concetti su Dio , ad i 
Diffìai.44tnbnti 4 pià chiari, s), ma dalla semplice idea dell'Iii<» 
fiaìAp^ wdira ^ «ìm vadalo lontani ; par cui biam costretti 
< *» • - 
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pod •» Mo» <Jii 4!o^ pu2» i^iiwiig., »'M^èM«Ì»4 

•l !» tv M» ««"««Hi / iiàa«||ff!i ai |u. 1 ^pépHpttj , 
j>iì«eU loro H dtiCMI M JPmi^.| 4m.jm#^i«if #1^ 
* fiMi, ^4ù|^«|i» fN|pnB|.a|iilk piiiiMdiPol»,. 
nu ,><lDt« pipi «Idi kifUM». , 1^ , jyiiMtt» ilnp* 

4, f«év^ «IM imim l'alto «Mi». MM»i, 9ii«ue, 

jgrftude apauo , «( ìh^ p fai ilMl ii» ^ di lo^ 4al Ftnna* 
««*«|Mo« la «toifctt f «OBI» al)lM|KUi^« ù ripiega co) 
o^ooia lìuitaai% al ba«i9 ^ « l' i^ kf ^t q imttai^ém , «sU 
fi ^ #t Py cai cK99Ui|d»., ^ b fpa^ è mer« eOeai 

^^i|ttó«i& Ml«at« laaai il àaacU éi SStaTV^xe. 
«Ìm. la, sjMiio è k DÌTiiia lamei^ià. Mi gii eoii i fiioii 
^ fflstt» BiotOo. S ia_è aiorto aal im uTcMlolitti^ 
, ^ t'iH luogo, 3òvi Jjijilla Ittoe 
SapiiBsa lift nati tvtti ^'errori , « cgaoacittla ocai 
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^m^Kk, B». dhi»^ «Mi dodo , « milltf delU'Mi^iiiii» 
hmAaetifB't ^avtnd» toT Utem e n te "-diMwtrtt» i'wtmxa dè 
•b.' Mfl Mb "km il RoMè 1* Mi , q[Bati ^ |ptfÌMo diUtM- 
•rfbr AeKli'Mfi^ii iUlBMlMMainSniBnSeBipkerno. FHm 

mi «fMM linMate' Ciélo i'etnót altiterau icalr; Aer ct*' 

Uè poi , aggiungianMl aiicor t^tt^M Ifk IMi'^tìMÌpHb 'A' 
liMi^i*Bf|li è « tfe itoiio-» Hbmèiff é hiogo , ed è ogni caia» 
•i espriaM?» TcrtnUSaio. GócAreniameM ; nòlti weolf 
i*di lai , diettft area datone (i) cbe 'ooi' <oDim'aimc# 
« neeeisàriàmfìté' ^pàéHk^^'' df quìcqaid ttt l 
in édif»9 di ioco positum^ et gaod nequé fn Terra, n§^ 
que in CittUf di , hMma uté ' cniKmus, Boe somnio ^ 
té' 'hMgimttidlte aàeo émmiùr 'hwàines constrtcti , ut 
ftaet , et shnHla etiam a pervigili , vereque existentc 
neiturà dividere non valeant. Ed altrove (a) : Deus , scri- 
Tc , hoH in Coelo , nón' iH Terra , Éed idlpmm , per 
seipsum , cum seipso uni/orme semper existens. Cosi è. 
Iddio per se è m se medesimo. Ma poiché non ha per omLfa 
e&Unsione corporea, ne è affìsso a luogo ; non ci è ragione, 
clié ci tenga da lui lontani. E perche lutto scopre , tut- 
to penetra col suo occhio infinitamente «culo ; ed egli fa , 
égli sostiene le cose tutte nella Terra , r ne' Cieli ; perciò 
tdtte le cos^e sono intimamente presenti al nostro Crea- 
tore. E 'così fonncttèsi .^uèl detto degli Antichi, c)ie iddio 
è rmim ..V u6iqae. ' '-^ ' • • " ' ■ ' ^ 
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Q»oà eagilationes mta^ mo» Mi niù corpont mni js , aejae verisimiU 
tìt \ alque si (fuis dicat igntm tue nigrum. iV#o enim kahemns aHi^ 
et nigri magi» iivetias ideat , quam cogUaiio^t % H mttmt. 

Cari». 4it P. Mcxtem- P. IT. Epiti«l%r. C|i. Si* 



• • • • 

- h ^iétiMé tnleit* MieldSaggì , cedi' 

WitMiM , diTHui, Mo din , kl certa af 

HMt taoipite adft mvdVi « è' nd u » w> di tatti gH «anini, 
■m lifce Bfll froBtMi^tid , coite k fti , TUagd» di1)e]fo^ 
n è, cÌm tìoi «ttHbailf* Sciniiè, vadiqtM^Mtliti»* 
fanioci Sapiènti dcìFalitìca Grtbia , è di Atmc Lcgidatore; 
Ma fi nostn» Tùifio eoi wab Platoné ITittribiriscc ill'olwolo di 
Itpdlò ; In itetenza , cioè , Gosoifii n «fisso — Jfoive H' 
ifkmi tfd qualpimtloiBlM slMiaadAdleoMMMlfeMii^ 
Vm dd Bostftì corpo , la noslra^tar* , le littMs MCira % 
nam sibbeM^il hautso «nimo « "tiictoiM rtintte lo stesso M> 
bo.: 'aiii>si»iii m»««e jubet , ^ut fraecipit , norótf te ^liaw« 
In vero ciiA giota cU'uomo eoBMocf k ttioltitndino ^ «1 gi^ 
to delk Stdk^ e ^k m k MOtriot' o^st «(egli Astri ) 
e perdiè mai il Mara con eerte leggi or vi a rt is l i int* 
io, or col fiOiMo li disoodi' dal Kd») a ^al tksl ^idk 
mmù^ che f^M'cott peatfeflo keettf» dipinge rirtéa «fii 
tanti « .A ^rjt e;sl firaai'^éokri*;. « % «.«Cbe gioTa» dissi^ 
fiisils , «.sksilà cosa ^ «d^igayrafo tatanlo del a catt» 
Ani^fco k Mtoss , da coi clipead» k'mpilMi«TÌflik'} >1 Inm 
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costam« , t*esecutiÌ5iie dtf* nostri dfSffg^ verstì Dio',- e*l Pros- 
simo , donde segue la sempiterna nostra felicità ? 

Ma che facciamo « che se impoitantissimo c il conoscere 
la parte nostra pensante » ed in quo non est scienti a j4ni' 
mae y non est bouum ^ siccome ci dice Io Spirito Santo (i); 
al tempo stesso per sentimento di Talete , quell'antichissimo 
Fondatore della Ionica setta , conoscer se stesso è cosa dif- 
ficilissima : Omnium dijfficilUmum nosse seipsum. 

la vero , .qual sia della nostra Anima la natura , varie , 
c diverse furono le sentenze degli antichi Filosofanti, £mpe* 
docle di Girgenti | il di ciu fazz'orgoglio graziosameate de- 
ride U. Veuusiao : ^ f,^ 

. . t . • immortalis haòeri 

JXum cupit Empedocles ^ (^denterà /rigidus Aetnqm 
[ Ingreditur .... (a). ,.. ■ . „ 

Fu Empedocle di un sentimento grossolano sull'Anima^ 
credendo , al dir di Cicerone , che fosse ella il sangue sparr 
«a nel cuore , o che irriga il cuore : Animum censo t essm 
fordi suf/usum sanguinem (3). Evyiva il Filoéofo I £' pi^ 
scusab'de quel Poeta , che disse : Purpuream vonUt ille ani* 
mar» ... A Zenone Stoico Tessenu dell' Aiùma era un fuo- 



, (i) Prov, 19. a. .... ... , . 

j (a) Horat. in J. P, • 

(3) Anehó Tertulliano attribuisce tal sentimento ad 
Empedocle. Ma Plutarco de Placit. lib. 4* c*P* vuole ehm 
ad Empedocle il sangue fosse la sede dell* Anima ^ . non già 
l'Anima stessa ; ( anto pik che ad eeso fi 0UribìÙ4C9 il W 
tiwentQL dell* Anima immortale» • 



m. ZSon^ diòico r ^ronSegut MHb dìdum fpù-iA^iJe* 
imt. 'ArittoMM* r i l D ui hr ^* e^aiiiilMi aòif tdlle dipaftirti 
r«rtr«iuf, ai ««ì iI^mm; • ««ga^ , die l'àaitt^ i^a 
mmuà ii lètto ù mtfù. Bim qjletMr, mi «edd» tl'taiéoé»^ 
ìùtìaoM eé^ intero , ife eoi PiAftiljMiiié tfIrtiKkita ^ ^ li pfoi 
|HIM«M , 'che Vi ÌÉ|^ÌÉt^1i l^ì-^jwfòaiir dM^o I 
Meond» il W |>tÉÉtt»r<*^iÌi iMMÌ> é telati , é(i^ H- 



M atepolo di Anitt^« Ufrtfiro , pt^diiS^^&^lkrML 
ivifé« & fiitteM. Ptf njtieati-^MI'B M i iiritA *^ ^ttiadeA 

t» in GeriBto. Net^lWWdè^ iPifllÌ^~t^l>Ì$>^aH^^ 

nome 

f^ivrofe ^ cM ÌI^IÉ^|IHMI' M*M'tt&ftfiìé , tt ^^ualé dice^ 

duella sècretà 

^ t^ffo il tarpo. i|M|hrìiio«if8^ md^, " 





era 'ì" che fina 

m:,^ air» tiiiuiiidlHMH^ do- 

inaodare , qufiil fusMFlclegU EpiMHÉ'P oj^ilBI^éi' iV^'f 
^^pii4 Àaiof , quoi ^hót^lÉlMM^'ikrbà'^tbAJiàat! Demodrì"- 
ì»^ 'éM TaUio , néxm^ 'Mò stènde , Ibi Y<ft#Và 1%ìi. 

i4 di ^i^isiim ìlIiikii^Mffci^ r^^^: E ^mMo htm. 

4MaiMi« d} usstti^ìKfÉhm 'm È Mù r wpè^Bh' Mù- 

1^ , ' alette rnthéàs. W^vlfé cpiWt^ BlAIjiitti''; è ìfiósofo- 

Stif facean l'Anima e materiale , e mortale ; . traAQe fili Slai> 

«M.- ^ t.,. - ^ -. — - ..t— « .... - 

CI, a quali l'Anima de' loro Saggi , come, piò fof ti , saliva 
iMlk sfera del fuoco , e quivi sènza fiihe t^sa?» > oyit* 
TQ ad Otbis con/lagrati^fi^t 
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tUUit,^ liiTnteoaTMJi»npite»Pitti«aM«^M, 

!• è*»>^ Tullio 4MVf U Wit^tigia « 4« Jikt aoa Ttde,oÌM 

^MÌl4t MmnIÌP TifiÌBP iltalM f(m Itrm» ,tiioaio di PU» 
tMM. M «irlo Lmw |^it .« luBgo , iVMi,««nw, 
jHfpi firn ^fkow 44 l||iU%«,ll«P fUv^ùti^ HHqumm, Un» 
w .ilfuifii« . di «loi^ tfuwv U ▼«riatiipA mnlwin , dw 
C loln i 9mium?m Mm V mm? totalf . HitoiMiU «1 a»^ 

ftM.niofVi^ , «Ub^PittifDi» aa degno MBtÙMat» delk n». 
*ftiM.à0ém* £gU > dMim«i)<;coiae Pl||tawo# fi sapere 
ifiMMniiii seip mm dvm m* ffwmntm a^tem prò mente 
•f'>*<9 «piega P)»l«rpo tMiM>* Non potey' «iU^MeiUe pensa? 

coaside- 

fai» ^pm fMm -PhOmfiphonm Dem ; a iftiel PUtooe , 
P*f .fii PiWWfl4«MS IKtIm «Habn « che aTcsse una mira, 
•d a HnHii ii pti ti ll lw i Jlilw tniM per rossi e matenaii 
mim^^ 4i9 M MiMilMlO, li M tjuod extat^ et eminmt 
fmii, fuod mmièm omplcctique potest. Fu oonse^ 

VB di «IbV9 t che poterò l'aaiina iau^ateriale , 



(i) i'Ml. /. 4< a. 
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M fQWf» hi «Pi IM f«fii ; U fifi»mfd9 t ^mmMénY M 
•d «toiMS rimdftilt »el ftm} • 1«* <oacut4flcibllr1lil|^ 
•1 caora. Or fMMi M «Hmm ésTirnMilnle, «. e<N|«i|i^ 
«hMPp^ o «'wtnat» ooneJa tnlrt i é tt ro gli Soteici , per 

iWnUiMi , m mnàM al corpo. " 

ti fi m^mm ^ if m mt «MMHe >leun tea» 
Wfiitf i##IIÌié(?kÉrtl^'fti cofyor» (i). Tutu- ^ 
ido éB|^ fMé TMMlaai (a) , eà animuit ferire, 
t AiM , |MamH> 4i<irtf ìttÉ^yé^ E pare, che 
le éàB fmé » énHiimmm impropria, €^1 - 
B au. fW ii Ji^piiìl aayAgW » iay Platega, rr -A 

I .^Ktoi* ^|>M«i -:iiMa«l^*« ìm Éttiepolo . qneW V mmilL^ 

^ìMiMp ^^iftà « é M9test ad ogni proti» Tffefi>:^' 

tf^i lil HÌri lli SanoMaC Cfil^Ja tante aottu^ «aU'Aaima t Jf 
mimjtgurtm , et gm^é réifiig negavU €ìm , ma parola' # . 
ISiiioii^ Il dum^ue un nulla? ìfo, Iftmémm dixHs$m%-^- 
0^ idi t n$ mf0a PfthagQra* ♦ in natmra mamma eiset^ 

f**ÌMPiPiriPl^^PWi'^Wi^*piFlraiI^ «MViV quegli 
dia h Mf a «agirat il^Matitoo.di aaltai fh» |b «\ 
aooMlPlI ddl^, AriaMtib». iMMifac tmi ipcoli» il'* 
Maip«4É'FiU4, ite 4iaa Jdr4wKf tt fasi. . 

tfa ealtPa., «Ii*>Ìhiìm la pimw» «Mm.aaam |tt ^paliii;»\ 
aai^a. 1» Mi la Mtfi^tt liUrfaBi^i fw rÉBiwaum 



(s) H.XU. 
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quinta natura, d«tta EvT«ICf»<ia , che Cicerone intende per tma' 
corUirmata e perenne mozione. Altri , se ben mi sovviene, lo 
dissero in barbaro latino Perfectihabia. Intorno a questa mate- 
ria si dice , che se ne domandasse il demonio ; e che questi ri- 
apondesse, che anche egli ignorava r\\\v\VEntclechia. TSIr. Lnrhe 
pretende , * che la quinta natura iiitro<lotla da Aristotele non 
«rar, che una materia più. dilicata , più Cou di quella de'quat- 
Iro *e)ementi, Mà Cicerone distingue chiarlesimiimonlfr il sen- 
timento di Aristotele da quello dogli altri Filosofi, clic |v>ncan 
rAnima in nn faoco , o in nn'aria mollo sottile, e dilicata. 
Avca d*avanti agli occhi le fiamnutt». degli Stoici, gli ato- 
mi sottilissimi di Democrito , fU Epicuro, ^ii secondo luogo, 
stirha X!^ieerone difficilissimo roinpi endere h» quinta natura , 
introdotta la prima volta dallo Slagiritfi ; nel mentre non ha 
difficoltà alcuna cf>|icepife un'»ria , uu fuoco molto sottde, e 
dilicato ; e- vuole , che se Iddio h di quella quinta natura , 
la noslr'Anima lor è altresì. Si aggiunga , che Arisloldi' (i) 
scrive: Mcntetn solam forinsecus ttdt.eriite ^ e am^ue tantum 
divinam essc^ lUpote quod ejus actio nihil hoAttat Cun^» 
^orporis actione commune. 11 che par decisivo 

'''Tal CM 'l'alto^ e basso snl prinripalp d^.l nostro essrrp nelle 
Scnole delPUni verso. Ma qaando per somma bontà dell'Altis- 
simo comìilciò a folgoreggiar nel Mondo , qual Sole Dtviho , Ut 
Cristiana Rehgione ; c si udì la verità délPAn ima immortale , ' 
ed eterna , dalli bocca non già de* Filosofi , ma di Colui, 
eh* è il Vero sostanziale, ed ètcrno; si aprì un mezzo sicuro, 
per sentire , c parlar con ònorfe dell' Immagine di Dio nel-- 

1 
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Religione si)arse dbpiosc fii^intille nella stossa GeaUl«sca Pla- 
tonica Filosofia, oudc più 4ognamciile parlasse e. di Llio , 9» 
deirAuima «ostia. In quanto, a' SS. nostri Padri,, clic fdroÀa 
de Ila Cattolica Chiesa i maestri , ed i luminari ; i migliori y 
e più celebri, anche ne' primi secoli, ehliero degni scutimeaU 
di quel che forma quasi il tulio dell' Uomp , ed al certo la 
sua parie principalissima. I MiU^rialigti lKÌr TBtt dideado , dif 
più Padri della Chiesa han credalo né* primi secoli TAninite 
M mauA , e Dio ancora corporei. Ma trarrne TertuJliano , clje 
riguardo a Dio può forse ricevere scusa , cioè di aver preso il 
Corpo per la sostajiz* : cum ipsa substantia corpus sW^ujus^ 
qtie rd/(i): tranne, dissi , TetluUiano , rapporto all' AnÌjn»KÌ 
idee faveWni .{^ quei grand' Uomini con più rispetto. PongOKoJ i * 
Materialisti tra qutv^^g faujiu J'A^'^ima corporea , S.Ilarioi,ie 
S. Ambrogio. Ma del prima rapporta l*o.u,ualo da Brescia il 
seguente passo sul Salmo 1 29. n. 6. 4 Etgn ad imaginem 
Dei homo interior effeclus est ^ rationabilis , mobilis ^ mo- 
vens , incorporeus ^ subtilis -t aeternus ; sód Ànima H umana in 
: hac'seruus sui mobilitate- ad imaginem Opijicis sui èf fetta 
^st , dnm naturarti Dei mobili tas animi perehnis imitatur^ 
mhìi in se habens corporale^ tiihil grave ^ nihil caducum, 
^-mmÈkk'Sìi S. Ambrogio leggo noi Salmo a k6. 71 ft.' p. 489. : 
-xìion vile , non corporale arbitrar^ quod parnvit Dcm; nasce 
te ipsum Uomo} Cognoscé te Ànima ^ quia non de terra , tion 
•éiàe luto es , quia insufflavit le Deus . . . Opus es magni- 
-i^cum ^ Dei generatione inspiratum. Ed a pag, 49^- di- 
■ce lo stesso : Ubi puivis , ibi plasmatio : ubi autem non 
t^^'puhis , ibi non terra , non materia , sed incorporeum , sed 
mirabile. Ibi non materia^ sed immateriale^ Cocrentcmertte^ 
— 1 1 I f ' ■ ■ • ' ' ' III. 

Il «i»^ '{^lyAX^sì^.J^ostifW'ipiega l'Artidi, libido HuciM.^;» 



fecondo Am1)rogio , Y Immagine di Dio risiede non in corpore^ 
non in materia , sed in Anima rationaòili. Potea spiegarsi 
pih chiaro sul nostro soggetto? Se si trovano presso i Padri 
de* tratti oscuri , ed cquirocli' espressioni , si roglian inicrpc- 
tarc per le piìi chiare. »M <«^.»^^ifrK|.n t 

De* Padri , i più rinomali de'primi secoli , come di Ori- 
gèa« quel mostro d' ingegno ; e di Gregorio di Nasianso , e 
dei Magno Basilio ; il Card. Gerdtl reca i chiari , es^Mressi 
testi sull'Anima immateriale , là nel Ili. Tomo delle sue Ope* 
9t 9 che io tralascio per brevità. 

»» in progresso de* tempi , e col correr de' secoli , coHe fa* 
fighe de' grandi Uomuu st «.ra venuto al ieUce stato, che in 
•«tutte le Cristiane ScaoU dall'oriente aU'occas^ ^Im/uhv» «jual 
.filosofico da^^ , amie»* ^«sl'a Reli|ri< — r « hcnemerito della 

I pietà , l'JmiBM J«*i»ater>ale , e »o«v«ra di ogni corpo. Quan- 
xio a' Umpi nm*^ « io quella Regione , che con fiori li piìk 

leggiatiri produce in copta na;»pelii velenosissimi , nella graa 
• Brettagna y dico, GioTanni Lochc , par rimcnarci dal troa- 

^ £^'i|nillo porto in allo mare tempe«tosÌAàimo , pose ia campo il 
dubbio dell'Anima materiale , ani preteso «tpozioso app(^gio 
della Divina Onnipotenza. Gridi di applauso gli diedero i suoi 
partigiani , i miscredenti tutti: ma n'ebbero uu alto ramma» 

' A, jrico le pià sensate persone ; e fra queste il Dottor StiUing- 

II ilecto » saggio Prelato , dice Mr. Corte , della Chiesa Anglica- 
• iinprese a confatar il Loche in più capi, ma in parti- 

_;;«oIare su questo suo strano dubbio. li Loehc rispose all'im- 
pugnalorc coli' ingegno , e col £ire destro di Filosofo e aUora 
•i levò voce , che il Dottore era slato battuto dal Filosofo. M« 
•Itre che fo questa voce de' partigiani , lo Stilhngflecto dato 
avea un graa ascendente al Loche cella sentenza cb'ei soete- 
^ » flit k tiMti« smp poxe macchiae materiali j dotale 4b 
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senso , e di moTimenti spontanei. Ciò duva gran risorsa al- 
l' avversario ; poiché diceva il Loche ^ argomentando : Un 
corpo non ha moto , e Dio gli comunica il molo : non ha vi- 
ta ; Iddio gli dà la fona vegetatrice, e si fa vivente, come 
una rosa , un cipresso ec. : non ha senso ; gli e io da , e di- 
Tieue nn vivente sensibile , come un cavallo , nn elefante ec. 
Vi aggiunge la ragione , la libertà ; ed abbiamo l'uomo. Po- 
teva vincere io Stilliugfiecto nella sua opinione delle bc»(ie^ 
ma con difltcoltà. Chi vuol TÌncere , e trionfare con fitciità, 
deve assumere , o ch« i bruti sieno mere macchine , sema 
•Icnn senso di dolore , e di piacere : o ammetter ia essi il 
vero senso, ma con un motore immateriale, v - -^^ ui 

Il Gerd»! ha confutato l'Inglese con que'principj , co'tjuali 
egli (cioè il Leche ) dimostra T esistenaa di Dio. Or io eii- 
tro in campo con armi divecse , e mi assieuro la vittoria , e'I 
trionfo , non «olle mie forse , ma con cfuelie che somm>iu^ 
stra il Signore a cbi difende la Terìtà , eh' è » secondo oa 
Antico, I» pià Itirte di tnlte le cose , e ^uiodi l' iasnj^rabile. 

•. . « C ▲ P 0 L 

. . ■ ' ' ' ^ .'• 

he , gran ragiomfore per fo pi& , ma EVetieo infelice, 
al e. X del l. 4- propone il dubbio sulla materia pensante. 
ìfoi abhiima , die' egli al ^. 6 , deUe idee della materia » 
e tUi pensiero : ma fitr asufentura nen sarem mai capaci 
di cenascere , se un essere puramente materiate pensi , o 
n» 1 per la ragione , che ci è impossibile di scoprire In 
contemplazione dette nostre proprie idee « sema rivelazione^ 
se Dio non ha dato m qualche ammasso di materia , di^ 
s^sia , come Egli io trova a proposito , la pofsanza di 
^^cefàre y e di poAm'a i a aUn mederia déspoita ab- 
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jMtaN. .'EbQo il do^Ùo LtclùM « tdnmte« f bmm Intuì» ' 
JSmcMBiilou Ib com oiM.il fcpc fc f «b^l#(^.« pir Jo vMMh, 
fMrvft t c & cMlIan- W «M.dipMttfMÌm! ddl'ésialMsa : 
IKo» Poìshi, acftbeiM .Toglia ohe.h nttem dii m0»^{ur<kt 
«ndeoMente è dctUl^ta dì wtfwe Jilo» «-«U p«m*r^ ( à^^. )y 

IM , «d (hiUpotmde; Wtta valte * «olu dalb «Mtffeift U »t 
pugotiui' «I pip i T e 9 jii dà luogo di «Kilt* dir» «gli £pìcu» 
Mi« Poiché poi a FilMtii lu^^icfi» mmtìk .di litpctuw 1» 
nyelasioiiie , cose ìm egli vedute , «1^ «1 mo doWt 

^ ; chd rAaiteatjNriirA è ipMMibt é A» li «*j>» 8Ì d»* . 
«cio^a «Mi Ife MOite , si cormàpa , 4k TÌdiM^ .i» poi?»*»» 
mI monliÉ Y AaitaM resta inliara > o a»I gtodio « « «ella 

pena. Ck^ ei^ cMde tincetaliieiif» , » vi»l» Y^ninia «orpo- 
, Iff dee porre ia uva '-m ^«ak »oaMMà AafiianiA» , (ti- 
stinla dal cervello , che per divina Tiriti resti illeaa dl^ la 
morte. Avvegaacchè tatla la sostanza dei cervello , nort» 
l'Uomo , va in corrasione. Or Locbe , non solo che noi| fa al» 
«uDr cenno di soslanaa distinta , ma pare , cbe il suo dubbi» 
«ia , se la materia ( cioè il 'cervello ) disposta in cerU gyi- 
. 4a , pensi ; o«s» itd ( e «piindi al cervello y ai aaàseaiiia 
* »ostanza ioiinateriale , dde pensi , rifletta «e. Ohr» a eh» dirft 
. sempre 41 Mat»rialis*»'^>«U' Aniiiia »or])orea.* d&e-«sa» à^^ia 
aria , sarà dissipata ; se nn fuoco , si esttagoerà; «e Parinaiaia 
. di Àristosseno , sarà turbata «vanirà. A dir il vero natia 
' 5. ScriUura propriamente iti^se^ evchiai^mente rivelato bob 
è, che sia la nostm Amnia iinnlat^iille. Tutta volta però, 
cii£ Sia &|)ijitttaie ^ • sceveim 4i Auukf la^ è »o;^a^cniflioffn|»ft* 



sima colta Fede , ed in tuffi modi eolia Tede oonscMi; Po. 
sciacchè , posta da Kanda T inunortdìtà dell' AainMi , é' «he 
secondo Gesù Cristo tiìuiio la può uccidere , o pritaj' di H-"' 
ta (i) ; ndJ&Sacre Carfc si dice tXJomo fatto ad iuaM^iiM^ 
-e somigliali»! di Dio (a); à che aon hene s'intende,' po-- 
ncndo tal somigliaiiie «cHa sostanza corporea dell' Uomo ; e 
Gesù Cristo ci dice V ehé Dio à Spirito , e bisogna '^indi 
odorarlo neiio spirito y e nella verità (3). £ lo spirito, e 
la carne si rsppì-cscntano da S. Paolo come avversi , ài ia 
pugna tr% loro .(4). £ finalmente neUa Siviltara «i rappresa^-' 
tft il nostra corpo come tabernacolo , e casa ; o I o Spi#Ìl0 - 
oone f abitatore, e'I padrone. Che per^ ,cbi dvBiU, seifn 
la nostre Animr inuoeterialf > o no, non si la Tcdete aOe ' 
Bif eUzione ossequioso ; ma piuttosto jBflbieo, ed'tm di ca«^ 
loro, d»i«^uali dice S. Agostino: C avere Àebemm •w^fùi > 
jefiundum^elèmenta huifm nmmii fkaotophoMar , Refi M« ^ 
mmdum Dbttm\5), 

Ma il Signor l«che nel' citato Ivogo ai praleita, ciw ^ 
nfsnìBb egli dice , non k in modo akmo^ fitt dimitmir Ut 
credenza dell* immateriatità deW Anima-, ch'egli nèn fc- ■ 
Telia già di probahiU^ (o:mdeVerisiflaU), ma di mM^soi» 
g^i^tme evidente » ... e yuol dire, clk'egli esige una tc-.< 
ra dimostraxione. Ecco , che eoi divino ftycre , alihiamo in - 
pprónte il ditnesirar» la ^nfimiM aieenimie ; ma ^on^hia- 

" \ 

* • ' - . » • . 

(i) Matik» c. i«. 16;-. . ' " , 

(a) Genes; 

; (3) Joan. 4. ^' a4i • ' * * 

' (4) Ad Bom. c. la. «r; 3f. W tììai, 



mo avaati gli ocdbii di L<»die , e de'Lacliiaui » ck* e neees- * 
saria la moderasioae , U sobrietà , o sia non plus sapere^ 
quam oportet , che Paolo ìnculcaT4 ; lenza il qunl Creoo si 
di&puta coatro V esistenti à^' oorpi^ di Diot4egU «lefiifto- 
rewi della Geonetràu 

Dico dunque eon tntt*! mAÌ « e saggi FilosoQ , che »ia 
la aostr' Aaima distinta , e diversa dal corpo , semplice , e 
Mnza parti , una sostansa ìjMliTÌsibile , iaimateriale. Alle 
prove. D penaiero h «a igcinteate « «n modo : vi ba dunque 
fi suo soggetto , la sua sosUnsa p§mm»9. Se questa è cor- 
porea , sarà estesa , ed avrà ìé tot ftrti distinte a numero 
Indefinilo. U pM^trt %imia/fè9 mm^ «■ icoidante , un modo 
di i|iiwte parti , e ad esse sarà io«raito. Ma , di grazia , il 
pensiere determinato , ed ìadifidM / pu^ tutto intero ri* 
trovarsi nelle parti , €. gr. a , & , c , rf . . . ? In niua modo: 
• il solo ciò ptaeare sarebbe follia. Si ha dunque da ntro« 
Tare nelle mt putì. Ha chi mai mà pensiero pnè concepir 
delle parti « concepir dell' eslUlsiaM , e l'alto , il basso , la 
deitra, k sinistra? B jwsiiiin , secondo il aomune concetto, 
k ma cosa tutta a se predente , tutta insieme raccolta , di un 
Itinere tutto diverso dalle qualità della materia , è semplice» 
è indivisibile modo. Non può dunque risedere in soggetto 
còmpoala. Risiede quindi in un soggetto semplice , m "na 
sofitama indÌTisibila. Vi ba dovane tal f oatanaa , e de^ia è 
1* Ànima. 

A confermar quanto ho detto snIF indivisibile del pen- 
lìdro concetto , idea • la perceiion dei Triai»golo consiste 
timaitlmiBto uàtifprmuiom di Im liwe , ia #Mta «i^» 



thù diiudan lo spazio, e formino tr« angoli. Or sifTalla per- 
ceKÌoae farsi noa può, che eoa un atto indiyìsibile dello 
Spirito. Se questo fosse esteso, c materiale, la percezion del 
Triangolo sarebbe la somma di Ire percezioni , d' un lato 
àoè + di im altro lato + del terzo lato. Ma siffatta jieice- 
zioiie non è certamente quella del Triangolo , eh' essenzial- 
mente consiste ncll' atto , in cui si apprendono tre lati , ma 
insieme , e fra loro inclinati con certa posizione ; è cioè 
molto differente dalla somma di tre percezioni distinte , ed 
accozzate. E così la percezione di molti , in quanto si op* 
pongono aiV uno y non si ha cui semplice percepire più coseg^ 
ma col percepirli tutt' iusierac , con un certo nesso fra loro, 
e come legali in una semplice idea. Chi 1* una dopo 1' altre 
percepisce più cose» senza badarvi ; o quando viene alla se- 
conda dimenticasse la prima ; costui non avrebbe 1* idea de' 
molti. Or tornando ul proposito , con questo argomento , che 
wna semplice idea non può risedere in un soggetto composto, 
prova il Condigliac ( nome non fastidioso a' Materialisti ) che , 
sia k noeti' Anima dalla materia jiiv^fsa ; e «i aeMV}|^ ». 
^llttM Loche ne abbia dubitato.. 

. La seconda operaziAH^. di nostra Mente^^ il Giudizio, 
< yic i s ta invincibilmente dimostra, che sia dì tina sostanza 
diversa , e di altra natura , che il corpo , ed iiiestesa. In 
▼ero , come è noto a quei , che hanno un picciol saggio di 
liOgice i a formar un giudizio si richiede , che il giiidicanté 
paragcibi insieme due nozioni , del soggetto , e dell^attributoi 
e sia pfcdiceto, per affermarne, o negarne la convenienza. Tutt'e 
dMdunqne le nazioni , o idee , debbono stare insieme , c i'una, 
pBt co«\ dire, nell'altra; e aggiungo, non già per parte , 
ffÈm. tutte diatele star insieme; e. gt. l'acqua, e la fluidità ^ 
^'fmJ^tmtfm^ e |& fonpittiM». £ .▼«§Ua il ?€cQ| siia jfi4ei 
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aiti fi pob«Uft cntr gidUsio , pacahè m irt j i» ta t li l» 
m pwafMMi Vi Tvafo IP len», dw a a it w !■ m Tium , # 
l' altra idoi ; rifle WÈiftmmàk » poMuiaf : I/ac^è 
da* O percepite la diaMTMiania dell' acqua , .9 dalia 
tiaf "rr* . tìmmm ^tatia diVaaqva , • dìoa: VmtfM 
jMat» Mh L Ho dati», aha debboBo alar ìmnmm , 
pila f aa mI IbMo } altrì—nti aiai dd tatto potraUs 
ftnnaiai giudina. Al certo 9 ae la aeafuura peaaaaAa 
«ateriala « a di piià eeaa , . oana parti va eompleMO ; 
]|iai pctMÌIw AnaaNÌ U §iadiaì<» di im lutila ; e ^. 
Vpafre, queato è m albero* JaiyawioaMbè Mila ateaaai aa^ 
•Ivlaa. aafi ri ìt parta , aha apprenda taHa k hnm éti fap 
aàb V«a afpvaadaiA «a ■nnwaelo y l'altea tui aHre». &aelb 
ttiftm BUBimob «ne partiaaUa a^praoderè wa pawltinallei 
Faltra JTallBa^. Ne» vi eanada émpm cbà approoda toHa il 
paiie, mm fi laiè ehi dicat QaaitoèiifaM. rCael aBoafaT» 
le laoénda pa» Y ilbeiOr- Cooie del fear, cadi aaeDit Kbmm»ì> 
giue delF' albero' , la ^ale eama aatea per gli oeebi , ai oo* 
muniea » o iT impriiiM a vana patti detta vatma , e dal eei^ 
yebro ; • . e tpÀmM. mmam parte percepiaaa tatto Falbaro 

Pegr Ja eoene , noi gpatianio par b eraMbia m paao t . 
t afaiaito piacere , aaaoitaada «a «andarla anakale , w 
pva tal YoUa di essere eame fra Ir alaUb par oaa aiofiMiar 
di Biaaa aiaeatrà , ed eaalamieiMi iapttÌ£»Gbe awaiaa mmmi 
Utrìee 1 Qia ee )* Aaiam tm» «oifovea e aa. landflbto^ di 
^ti^ vgMte inaieake^ aia d perlabbe eaaeia^aa tal gìaditìft 

TCM A mone a mo aie a» abbreaeia pià eoee, delle quel 
alowae nen seno pii ^ k preaeati aatta k foga ... Or nei 
lentiamo il piacere , e ne fsmianio il gindkio , iu quanto 
eoa k nepmùa riteneiKio le passale noie > e foaOrontaoiiok 



#.i|iHifPHÌinir « o f«ra «e/jeallnii^ tt.gri4o « lil jioniiÉft, 
i i^ofMpipiavMi mI ^aiimn Gft^.ballt eoM I Ma asUsaoM 
him ^rpiglinlo im wHm .putì dbiUi pmntnli iMtaaMfluta. 
Mb , aim ftwfc be fatfmani a» tsl givdiab « wteamiù àh^ 
«he deCW abbìtMo . di a«pra. GanehindaMM , eka par itf- 
■ani il ytdUsi» , biaiigaa cbe V iàm atiiM . ui iul loggalli 
àodiTlaiVàka ... Lo alano Ta pai miodaìa f fk' k «da 
■pane « giaaiaui. 

U likrtà^ qneUa Mb dota dalh «Mira Aalna « ékft 
mmmàn il grando S.-Efrem, ipmm Ihi impwimm fmoit mà- 
Mpmm » lìinMWtra umMananle » di'è rAauna aaalM di «a 
jaaaro tvllo diffamia didia Malm « padmoà Mia anoanè- 
ji^.i*i—giaa dglla OifÌMlà> Al «arto« eke la Mtla -feodaia 
^ fipiflim ilaliiliaaa » alba.k mòlaeola dd*pm , del riiM>\ 

a e ggi a w^aa o alla paniMu dalla fdoda » ddPanWona , dd- 
àividia , ad aUiiao la Aga dì w praata iOt di «oaiaadara\ 
idi-diapam le coaa % «è •qaaMa Ma aCnnaaniì Ifa'tbè pai 
•ola malaoola, a»yiitaodo -aoflM il» p aiB dpat o, diftìno 
nita di liliar*, par aapHiteiare dli' te. fl iM « o t«aaBÉi 
alla daUra , alla ayrfatraf far la «pare aatn , o àtorM » la« 
cìiIk, oliaalroM; qoaala è U «di»^ dMf aiwrdiià « • dal> 
|r.ia«a«Hii l^mtaffia ioerla., la «Maria iwlifcanln al 
rimalUn . ff al ripoao » ae ata in quiela r ^ l^temp da aa «oa 
ai pffià ia AMI»; • a«ivaiido«« da M 'vm aUiraooeri la 
(|iii«la» E''iiteiio » 0 IMatiaiiaMK yikjfalÉl iwi w tu r , ah 
^Mnmmtutt* fkmààvoi^ Ipiatfroi tema Tmamcf ^àtt 
WÈBÀ^mM* fapifrio » al kr laniaacio, ao n g agfcato di atoau, 
4aMo latUbaatà?. I# aaatoMa flaakriale aoa &. lo laa Aa- 
siaiu , la ao» pai SMla ( «ka tieiia da tàVc9 «otot* «e^Ai 
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i altra, e da altro air infinito, come si esprime l'AutflFt éA 
Sistema della Natura ). Gin si tuuoTe col moto ricevuto , 
|mò esser libero ? Oltre a ciò , chi si determina , chi TUOI0 
liberamente , delibera , paragona , sceglie , c ciò , pel detto 
di sopra , non può essere , se non in sogf^elto indivisibile ; 
non può dunque darsi libertà iu soggetto composto. £ chi 
piegherà, che Tatto libero sia tutto insieme , e aempUce ? 
^JJ^eghcranno la libertà ? Ma contro il consenso del Genere 
Umano ^ centra la propria coscienza , che si ftiifligge , che 
si lagna , che grida , che lacera il cuore al pecca n le , al vio- 
lator dclbi Le^gc. Per toccarlo qui di passaggio , un argo- 
mento ben griuide della libertà umana si è quelia , come in- 
finita varietà dell'Uomo, nelle vesti, negli ed.ficj , ne' cibi, 
ne' Imguaggi , nella scrittura , negli s^ud^ , nel modo di com^ 
battere , nella coltura ec. Le bestie sono sempre le stesse 
nelle loro maniere. Perchè ? Son nell* operare necessitate* 
Ma ì* Uomo è libero ; e come tale , applica la sua mente , 
la fissa , e co^ sc(^ita nuove cose , e fa sempre delle cose 
Auove. Dalle grotte, e da' tugurj è passato alle roxie case ; 
-indi è passato ad abitazioni più comode , pi»i eleganti, a'pa^ 
lazzi , alle Regie. Ha fabbricato delle Città; si sou formati i 
Kegni , gl' Iniperj. Ha inventata la Bussola , con cui si Jt 
^coverto il nuovo Mondo. Ha tòrmato gli oriuoli a ruota , 
e a molla. Ha ritrovato la polvere da fuoco , ed i moschetti» 
i cannoni , le bombe. Ci ha dato Salvino de .\rmatis gli 
occhi ili per ajuto degli occhi ; e 'l Galileo il tcloscopio per 
«onlem piare le Stelle. Si sono scovcrte con esso le macchie 
'nel Sole , i Satelliti di Saturno , e di Gieve. E per incre- 
mento delle Scienze , e delle Arti , btn ritrovatìi la tipografia, 
• la stampa , con cui è gionto l'uomo a soHoporre acolcoli gl'in^ 



iMle àftn wmtn fine , ci fii eam» foucar. con Ib luaai dell* 
nostra AaittHi k lil>ertii. R m TAaìiM Tanto, e gode liber- 
tà , tU« ttsam énéhié è at9f«n de ofai tcrreiui Ubocìs. 

' C A P O lU* 

n detto* finere è piik dke bastante e dJaiosfrere , éttì le 
feggitrice del nostro corpo , 1* Anime aoiai^anto ti AWino 
Fattotv, si» in eccelse sede, sempliot , sena paH!, ìauna* 
feriale; e tento al corpa superiore , quanto' die resto b»' è 
«orpOk TikttoTÌa dei detto fin fiA non aoito- anoor pago. Yo^ 
gaanao c^lbifae aU' nlttm» colpa d^ riseriba/ie eoàe FAchiUe 
degli airgomentt , ado^eiato' gH nel terzo seoOb^deila Obiesa 
dal Maestro di Vorfirio , tt dotto Ploliao , Ifaestr» Platoiiìco 
, in Alessandri» ; e* depv di èasn da nn certo INbgib', al th- 
ferir di Baile (t)« e nostro Ifon'glisr Bottebieiao (a). 

(ff) i7%P.Mfo«Noreltoddbiftspnbldieadtane]eltore, 
dice , eht la dh nmrtmimm édtJH, ihmg^ ; ' toiìiìT iper* 
èoU , è' «Oli MMr»« evftto fMsH* iMìm Héometria, ' 

(a) ATr. jfferiiMb éOim '3%r. éi B Gnitr 
Stabil. Foema Ep. Canto pag*. 14. 15. • 
Ma eredi Jane , ti» fus* nérwH^ mèi , 
Che un ìHerè soua rouo^ trmemre , • 
O in ehiecheeHm di eerp& il tento fMUfT^ 
Folle ^ te» credit Se wi^fmttf^mteih^ '' 
tfon twrettì qmti 1^ , dW a un mapa steM»- • 
Fedi per gH oèekif a fOt glè' mee^ tentar 
E -teethi eolk^man di9eni9$geti$é' 
' Jltor, che attif patm.m èamm' m mta 
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S|iiegamolo a nostro modo, e co' nostri concetti, con lat- 
ta la posatezza , sicuro dell' attenzione del Leggitore. Vi ha 
dunque in noi , VUno peqsaate, 1' Uuq , che sente pe' cinque 



Gli occhi de* lumi , oneP è la sala adorna « 

E -della vaga simmetria de' cibi , 

Riposi in vasi di gentil lavoro ; 

E negli orecchi accogli il suon /estivo 

De* musici strumenti ; e nel palato 

Quel sapor , che di droghe , ed erbe accolto 

Sporge ne* cibi di V olupia Varte ; ^ 

Dimmi , non senti Tu , esser lo stesso , 

Che gusta , ascolta , e vede ? Or dov' è chiuso 

Quel Tu , che gusta ? Se il palato il cela , 

Sentir non puote i suoni ; e se l'asconde 

L'orecchio , invan vorrà giudice farsi 

Del sapor , del color , ch'egli non sente. 

Se una fonte comune in un raccoglie 

Tanti canali , per cui passa il senso « 

Que* rivoli adunat' in vasta conca '4 

Composta è pur di sì distinte parti ^ 

Come distinti san l'occhio , e l'orecchio. 

Nè potrai con tal mezzo in un r accorre 

I tocchi varj de' tuoi sensi esterni , 

Paragonarli , e giudicar. La Mente 

Semplice , e sola il puote. In lei la sede 

E* del piacer f e del dolore. Immersa 

Nel corpo ancor , se non vi attende , in vano 

Scossi saran da varj oggett i semi. 
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sensi , che immagina . che riflettè , élie pnr<)gonà , che giu<' 
dica , che ragiona , che forma sistemi ec. Questo pensante, 
dirò così , universale è Uno , non di aggregato, non di unio- 
ne ; ma 1* Uno vero , con la vera unità , semplice, indivisi- 
bile. Ora se la soslanxa pensante , eh' è iu noi, fosse corpo- 
rea , non sarehhe nna , che per aggregato , come uno è il 
bosco , uno ì; I* albero . . . Ma realmente sarebbe un com- 
posto d' innuracrabili sostanze, distinte , unite in certo mo- 
do ; come nel bosco , nell' albero. Ora 1* intimo senso ci 
esprime la pensante Anima in noi Una , coli' individua , in- 
divisibile unità. Imperciocché questo senso intcriore tutte le 
percezioni , che in noi succedono , de' colori , dcsucini , de- 
gli odori f de'sapori , del caldo , del freddo ec. , delle rifles»- 
sioni , gindizj ec. , connette con quell'iFg'O de* Latini, che noi 
Italiani diciamo Io , il Francese Mot : di modo che dice Id 
pensante Anima : Io vedo , ed io ascolto , ed odoro , e gu- 
sto , e sento il caldo , ed il freddo .... Vedo questa ro- 
sa porporina , che tengo nelle mani ; le delicate sne foglia 
disposte con simmetria ; senta il suo gratissimo odore ; e la 
morbidezza còl tatto ; ascollo una musica armoniosa dalle 
stanze interiori .... Paragono fra loro le diver55e sensa- 
zioni ; preferisco 1' una all' altra ; e dico , come sopra : Io 
redo, io ascolto ec. Si noli qucllVrf, che dinota, che quella so- 
stanza , che vede , quella stessa e, che ascolta, che odora ce. , 
di maniera che tutte le percezioni son tutte insieme , tutte 
quasi compeuetrate , tutte come allogate in soggetto indivi- 
sibile , e quindi nella vera , semplicissima Unità. È questo 
chiaro per se medesimo ; tutta volta per soddisfare in tutt'i 
modi ì protervi , e vincere l'ostinazione medesima , poDghia- 
no in più chiara luce la cosa. ... 

Ella dunque h cosa ben manifesta , che nella sostanza 
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pensante non possono le percezioni tutte andar coajicsse eol> 
l' Io y se dessa sostanza è corporea , e quindi di più parti 
composta. In vero è ben manifesto , die i nervi destinali a 
poitar l'immagine della luce per gli occhi , oasia a far ve- 
dere f sono inetti a recar 1' immagine del suono. Questo è 
yiscrbdlD agli orecchi per li nervi detti acustici ^ i quali re- 
cìprocampnte non hanno podestà nella regione diKgii ottici ; 
ed i nervi destinati alla sensazione degli odori > nua han che 
fare, dove si tratti de' calori , e de' suoni. I nervi adunque 
de£»]i (K-chi , dell' odoralo , e del gusto portano 1' ini])r(>8SÌon« 
al cervello ; e d»issa quivi non si confonde. In vero l' azinn 
de' sensi consistendo in un certo movimento (i) , se questo 

(i) Un certo medico Inglese , amatore , come sembra^ 
delVedonica Filosofia , e cui ogni altro piacere , fuor di 
quello di Estorte , pare insulso , osserva , che non suC' 
cede percezìon nella mente , se^ non preceda un certo mo^ 
cimento : che però esser vi debba una certa resistenza , € 
reazione di essa mente , rispetto al corpo. Ma il Signor 
Durvin , riguardo al moto , che dee precedere , dice una 
cosa vecchia. Per altro dove^'a egli osservare , che , siC' 
come notò già il Cartesio , VJnima non ravvisa nel cor- 
po , se non le mutazioni. Al certo non percepisce il moto^ 
sì forte del cuore ; nè si accorge del batter del puìmoucy 
/iello stomaco ec. Il che fa vedere , che il senso non è 
nel corpo. Hi guardo al secondo , non vi ha neli'y^nima , 
7tè esser vi può resistenza ^ o reazione^ come dal corpo al 
■ corpo. Ma l'Anima esprimendo in se , per le leggi del 
commercio , le passioni , o mutazioni del corpoj, ne di' 
piene come uno specchio o simulacro vivo. Tutta volta 
altrimenti le cose sono nell'Anima , altrimenti nel corpo. 
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trasportato al ccmUo 8i confondesse ; da' Varj movimen ti « 
formerebbe un solo , inetto a rappresentare gli oggetti par- 
ticolari. Certo egU è dunque , che una parte del cervello 



Tn vero i colori , / suoni , gli odori , i sapori , // calcia^ 
« il freddo , il pesante , // leggiero , il duro , il molle ec, 
non sono affatto nel corpo , come nelV Ànima li sen- 
tiamo. Jpprendesi da noi il peso per quella molesta im- 
pressione , che ci fa sentire il pesante corpo. Con la ri- 
flessione impariamo , che /<• secondane qualità non sono 
'^^g^^ 988^^^^ ♦ disposizione di parti ; che nel do- 

ipr di stomaco , e. gr. , non vi ha fuor deW Ànima , o/«« 
una pienezza , un* ostruzione , certe parti pungenti , o che 
bruciano. Cosi esprime V Anima in ss il niso , ossia cona- 
to , o sforzo del corpo con una certa pena : ma nel cot' 
po tutto è tranquillità y nulla di affanno. Ma ti dirà: 
Citi eccita ne II' Ànima que* sentimenti ? È stato ciò in tul- 
C i secoli r occupazione de' Dotti. Per dirfic qualche co^ 
sa , conte in passando , risponde Malebranche , e con es- 
jo i Cartesiani , che Dio li produca coW occasione dd 
cambiamenti nel corpo. Qual sia del Leibnitz , e de' suoi 
seguaci la risposta » è ben noto. Altri » forse meglio , vait 
pen sando , che l' atto vien dall' oggetto , e dalla potè nza. 
Cile negli atti ncccssarj ^ pérchè /' Anima or veggi a , as- 
colta ec. e non altre volte; perchè veggi a ^ e gr.^ un ele- 
fante , e non già una volpe ; non vi essendo in essa la ra- 
gione sufficiente , è necessario ^ che ti a questa fuori ^ e 
ne* sensi. V Anima dipende da questi , come da propo^ 
nenti V objetto nella dovuta maniera. E poiché V Anim^ 
Ò di un ordine superiore , dipende da sensi , cerne da C4- 



lenlurebbe i colorì ; «n' altra i suoni ; Mi' ultra i sapori ; 
odori quell' altra .... E così una parte direbbe , io veg- 
gio ) V altra , io ascolto ; questa , io gusto ; quella , io odo- 
ro . Ma nluna potrebbe dire : Io vedo , ed io ascollo , ed io 
gusto, ed io odoro. Ma tal atto, cbe tulle le percezioni con- 
xiellu , si dà , come ce ne couvÌDce il senso inlimo. Vi è 
dunque in noi il soggetto yeraiuentc Una^ l'Uno scmplice{ 
r Uno indivisibile. Su la sostanza pensaute fusse di più parti 



gione occasionale , eccitante , deferirti n/Mte' y ' e non mf^tk 
subiitur corpori instar materiae , secondo il pensare' del 
grande uégosllno. E così L' j4nima non per riflessione , e 
volere y ma naturalmente alla presenza delle impressioni 
fatte liei celabro^ si forma le iden^. U Anima ^ dirò io ^ 
unita al corpo , che le ha preparato il sommo Fattore , 
colla sua continua azione , sì sforza , guanto è da re , di 
mantener V armonia trci solidi , e fluidi , onde abbiate 
quegli una certa tensione , ed i fluidi un campo determi- 
nalo ; per cui con Jacililà , o senza dtjjìcoltù^ co' nw^>i utenti 
de* pulmoni , del cuore ec. giratidosi , e raggirandosi il 
sàngue , e facendosene- le secrezioni ne' doifuti luoghi , e 
modi , si abbia la bellissima sanità , onda l'Anima è lie- 
ta. IVttle mutazioni dannose alla macchina , sentendo 
l' Anima , che la sua azione è ine//i ace ; e dà come nel 
voto y e ritorna , direi , come in se s fessa , in varie gui- 
se se ne duole, ed tifflìgge. Ma J asciando V oscurissime 
cose \ il certo è , che i corpi non possono agir sulle Ani^ 
me , come agiscon su* corpi. Ma che in ni un modo i corpi 
agir possano su gli spiriti uniti , non si dimos tra in conto 
mleuno. Dell'azione non abbi amo . che imperfettissima idea* 



distinte tilt òUscli^d^na di queste pfBtsasàe ; sarebbe la cosa, 
come se in un esercito uu Soldato pensasse alla Luna , l'al- 
tro al Sole , il terzo alla Stella del Matutino , il quarto a, 
Giove .... Sarebbe vero , che tutto V Esercito pensasse a 
queste cose : ma ognuno comprende , die non vi sarebbe quel 
cornpleaso di pensieri particobiri , cbe si sente nella nostra 
Anima , allorebè dice col senso intimo : io veggio cogli oc^ 
chi , odo con le orecchie , odoro con le nari. Il P. Baile (r)^ 
come mi ricordo , dice bene al nostro proposito , cbe se 
le parti del Mappamondo terrestre , nella cui superficie son 
delineat'i Re^ni colle loro Provincie, con le Gttà, co' fiumi , . .. 
Se le parti , dico , del Mappamondo pensassero ; ciascbedu-- 
na apprenderebbe le cose , cbe sono sopra di se dij)inte : que- 
sta la Polonia; quell'altra T Etiopia; Tana la Macedonia, 
1* altra il Peloponneso ec. Ninna tutte insieme tutto le cose< 
Siccome abbiamo detto qui so])ra , cbe nell* Anima ma- 
teriale una parte del cclabro percepirebbe i colori , l'altra i* 
pioni , r altra gli odori ec. , donde argomentando abbiamo 
dedotto , che non vi sarebbe la maniera di pensare , che in 
noi si, sente; così può formarsi uu nuovo argomento sopr^i 
di cadauna parte ; e. gr. nella parte , cbe vede , essendo des-* 
sa di molte parli fornita , una di queste vedreblwì il Sole,- 
un'altra 1' aizurro , l'altra il Monte ... e così niuua dip- 
potrebbe : Io veggio tutto il Ciclo. ìi^ììu «fessa fila si ar« 



^: (i) Baile Dict. Hislor. Jrtìc. Leucippc Remar. Nullct 
W sarebbe ^ che dir pof^s<:e: Io percepisco tutta VEuropa^' 
tutta Aa Francia^ tutta ^msterdum ^ tutta la Fislota^ Si 
ridurrebbe a nulla , o sa^^Qb'jc la cognizione diverga daUet 
nostra , che conosciamo l'intero, , ^ , •» 



gomenti per gli altri seAii. Ed essendo la materia dÌTÌsibile- 

all' infinito , o a termini indefiniti , vedesi , che può sempre 
r argomento continuarsi. 

Jl senso interiore , Io replico conGdcntissimamente , ci 
fa come toccar con le mani , che lo spirilo in noi pen- 
sante , ossia l'Anima , sia Una , coli' unità propria , col- 
F unità , eh' è tutta di se , unità sostanziale , non divi^ 
sibile in parti. E Taglia in eterno il vero , la nostra Ani*' 
aia, siccome il senso intcriore, die -non può mentire-, ci 
lesta , tntta rede per gli occhi , e ru/fer ascolta per gli orecchi, 
e tutta otlora per le nari , e gusla tutta per la bocca .... 
Se ella in parte distinta vedesse , ed in altra udisse .... 
dir non potrebbe (o per l'attuale sensazione, o per lame- 
moria ) Io son che vedo , e ( si noti 1* e congiuntivo ) son- 
Io che ascolto , che odoro , e die gusto . . . Una dlinciue , 
con r Unità rigorosa , è quella , che vede , che ascolta . . . 
£ tutta l'Anima vede ri tutto, e ttrtla è che vede le partt. 
E l'Anima , e liitla l'Anima quella è , che vode la parte 8U# 
jieriore , ed estrema della finestra ; ed una , e tutta quella- 
è, che ne vede l'infimo; che paragona l'alto, c'I basso,- 
e giudica se sieno eguali , c quanto distino. Tatto ciò rao- 

•stra la vera nnità ndla sostanza pensante (f). 

- - -- - . 

*-■»• (i) Pare, che Cici?ronc tocchi qttrsfo argomento. Qmdy 
«piod eudem mente dic*egU nel 1. de' Tusculani , n. XX.) 
res dissimillimas comprchendimus , ut colorem , saporem , ca- 
lorem , odorem , sonum ? Qnod numquam qninqne nuntiis 
animus cognosceret , nisi ad eum omnia referrrutur , et is 
ràanium judex solus- cssct. Cioè , non sarebbe l'Animo co- 
scio de tante cose , se non fosse egli solo it conoscente in" 
divisibile j ed a liti solo ^ come tanta linee al centro , non 

• 

i 
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L' Aquila de'MeUfiliqi , M Santo di JL^vàaò al II. Libro 
aontoa i (kAtili c. 49* coaraateiMata al aio pentiero ci & ibs^ 
«trrare^ dM «a €OrfO élìki «ontiene qualche Otea^ se* noft 
jfut una «DBuaeMttjraaMÌne di ^santità , cioè tutto contenendo 
il tutto V la parte maggiore contenendo la maggiore , IftmiiuH 
lelaaaiaoiv; Ma T intelletto, diee, (pando eoonprende quat- 
ciie cosa , se foto intelligit , il tat1k> ^ e la perle.- E cpTel » che 
Jesai ù aAtico liliro , aal qaéiilo > se 'fAttima possa appten- 
dere ini MUgo stesso due cose y all' intatto disgiunte , esen- 
ta neas* alenila fra loro; diceva q«eii' Aaiicer, tiBj^oméer S. 
Tonnaaso , cfae uo ; il cke^liea^ai ptora oolU speriei»a ; f« 
federe « die 1* Anima h um coù. tetta propvieU : ebe ptor^y 
^ando pena a dae di^araliaaiaM eoM> ael^ Ti ponr el- 
la f«alcber.msa9. 

andasàerp f idee tutte a coilimare. Così jiristoéUe^ 1. $; 
dp AatHBa ^ ffO^tk^ ehm ia iwìm , dbe discerne nel insorto 
^^eommut y ^ incorporea ^ fi jftum itemUM del cerchio^ ch^.à 
itft», e indivisibile ^ infi «f» gtitfwf .d ^JWM «ie/fo linee ^ 
è molUplioe, .f^edilo. 

LJtUore » da SpàrìÉu , et Ameaa ^ iw Jtale Ójtere- 
di S. jigostins y dice mirabilmente ni nostro fropoùy» v 
nel c. 19. > Anima in quibus^wtlUqBeailiaiilOtìbas , et actibu» 
tetta .sìmul adeat* Tota videi « et tata eamrim xeaÙBiscitor. , 
Tota, edorat-, et tela o^ores recolil. Tota fer linguam >• 
jpijatuna stpores sentit , di8eeraitq[iie» Tota taagii dur«>v Tel 
molila ; tota aùnu) approbat , et reprobai : Callda revo , vel 
li'igìda, awDitto tantoBa digito , iota discanua.*.. Tota eat v>siia« 
tota ett aoditns': awmimt t et .cun^ Iota mendnerìli , totar. 
eef meMtiìa } enm- tota vali « tota est voluatu ; oufn tota 
cogitai , tota eet cogitatio ; cum tota- diligit , tota .est dir 
•lectio. jPolea m9§ìto dirU pth scopo ?, 
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Vengan ora i veri figliuoli della Terra , e iutli quei, 
che portano tant' oltre la loro modestia , clie si itguagliana, 
al bue , clic mangia il lleno , c che talora vurrcblx^ro gra- ( 
gnire piuttosto , che aver la voce umana. Che dicuu costo->i 
ro ? Come spirgan queir /a, clic tutte lo percezioni coanEW, 
te ? Sia il cervello composto diA^ B, D«£, F,.»«. 
le quali loraìte sleno di perceiiìoiiù DomuadoaijBMiiSignoii: 
queir /r> è OH soggetto semplice , e tutto in se , ed a se ; o> 
lisulia dalle percciìoiii dUliole «A, B, Df£,F?Seri'- 
SffmdoM il prino t siam di «ceordo. Se iiMCOod», lì prego* 
ad^écoltanni. Le parti. A , B, D fomitftfi Amu tulio £•« 
sìco , per una certa anione (che pure alcuni niegvio)* nt'ia. 
realtà sono piè flottarne, peate im luoghi distinti ; con alcune ai 
toccano « 'tOM aHre no*; hanno esistenta particolare , propri* 
moto*; e pensando , i lor penateri anno inunanenti; e ae ri- 
mettono,, le kro rifieaaioni aenn fopra ae sfaase ; e si fe r me - 
tanno tanti Jo , quanta «Nio le parti , e di quaalB le partt«> 
celle , ed altre , ed altre ... £ ciascun Io non esce dal sno 
pesto,, e dal seno : saranno dunque qoegV Io , come que' di 
cento persene , uniti fr» lom^ -Éo^auF così , per li fianoiii , 
e per la spina. V Io di eedmm^^ questi cento non fonna- 
reblie de' parlioaàari ^ omìÌìI lar peBsiari un Io , ohe tutti 
i pensieri connette < concentmi|p^ iappii^^fltoaa in certo modo. 
Ci viiule nel penaanlc FUnità , e per dir eosà , F onjasima 
Unità. 

Che se i Uaterialiati diranno » cIm tutto il pensare sta 
nel tutto del'cervnlto pensanlQ, e tutto in cadauna parte* di 
caso ; a questa ■ risposta di disperato ior do per risposti' , che 
4U ciò seguirebbero le pih strane, «d aaanrdtf eoosegoeoz^ : 



—- P i g it ig ed by X^OOgle 



I. Tante saranno le menti , o le sostanze pensanti ^ qnante so- 
no le parti del cervello. Sieao queste mille ; avremo mille 
menti. Ma ogni millesima è divisilnie all'infinito; o almeno 
ad un numero impercettibile. Quante dunque saranno le 
menti ? a. Vi <;aranno innumerabili Io. Ma io non ne sen- 
to , che uno. A qual particella appartiene ? Io voglio. La mia 
volontà h composta ? Ve ne sono più ? INIa vegj^io , che im- 
pazzisco co'paizi. La sostanza pensante è una indivisibile. 

• possono trovTr appoggio nel sistema Lcibniziano , che 
risolve la sostanza cmporea in monuU inestese. Un tal pea- 
san; ( che [Mire naturale non è ) CHiuponc il cervello di tan- 
te semplici unità , che non sono d' infinito uuni- r i , ma pur 
formano una moltitudine grande , e poi glande assai. Soii 
dotate d* inerzia. Spiegano le loro azioni col moto determi- 
nato dii fuori. Le funzioni de* nervi sono diverse. Fate, che 
il cervello , composto di tali monadi , sia pensante nell* Uo- 
mo. Gli argomenti presi da noi dalla naturu della percezio- 
ne , ovvcr idee, e dai giudizio- , e dada libertà y pure Itan- 
no tulio il luògo a nostro assnnto. Che poi la 90^ 

stanza pensante sia Una colla piii rigorosa uiiìtà , come gri- 
da il senso interiore ; 0 che il nostro /o , che tutto acco- 
glie V tulio connette , e per dir cosi , tutto compeuetra ; 'e 
discernendo quitt sovranb, ant^ne » pospone , approva, ri- 
atta ; che tal Io , dissi , sia uno , unissimo ; questo argo- 
mento trionfa anche oe' sublimi sogni di Leibnitz. Ma per» 
dii , nù ripiglia nn de' &mosi stravaganti , perchè la Men- 
ata non potrà Mllogars'in una sola nìbnudo di quelle, che com- 
pongono il cri bro ? O monade STTenturata , àirh io , donde 
tal sorte ti addiviene ? In vero tal monade o è dulia stessa- 
satura con le altre , donde risulta il cervello ; o di natura 
diversa! 'Sé della stessa natura , perd»^ avrà il privilegio di 
Mser mente con piena iacolU di pensare ? £ der' ella esser 
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nttesata ewt'Mrlt c^ent , •«coioeGh^ «io# m^tqU ooa iltre, 
«Yaporn^lD ooa la 'IritpìmiMM , • col molo incesMate. , So 
poi è di naltirt àxfwt , dona è U nooodo voaUa , ajnntau- 
la , peaaaiita , e deUar MM -porotaioai oonsapevole. |fa asao-v 
loUneote elU h di«sap dritto « m gode la poteosa conpiln 
di peotaro« toIibn , porre in 190(0, o ìa paiate il corpo (i). 

■f ■ I H ' IH I I II i»^— ^» p i I ■ ■ . I . » I ■! I |i „ im 

'(1) Zd Mantide <t che Ha /a miUtra steua delle ai' 
Ire Monadi % ha fuindi porrispimd^t^ atiiyità^ per fare 
¥imp99to t^hio^ Q néjluidi% o fn^ consistenti ^ legata in 
perto mpdo colle olire. Non penta ^ kob rifietie, non 
giudica , non ragion^ , non ha voleri ; H spiega le oper 
ramoni co' movimenti , è toggetta a tolte le vicissitudini 
della sostanza materiale, JS*^ eoi ^uidi% discende dallif 
testa nt? pie^ : e Jl^fida 9 e consistente , è soggetta a vor 
}ar eia per lo moto incessante della traspiratone , ed es^ 
see supplita dss altre particelle' Non mtfi sfa 9OI0 » ma 
sempre- unita a pià monadi , 'con. le quali si muovit' «S> 
poi la monade è di natura divers0.^ e ti forme, V Anima f 
tra essa , e Maitre monadi , che formano il corpo , vi ks^ 
un intervflllo , quasi dissi « itffinifo» Perchè ella pensa ^ 
vuole y delibera • è dotata di libertà , ^ non ^uò af- 
fatto competere ad sdtrsf menade 1 che unita ad aìtre «. 
è soggetta a nepessar} movimeifti* ^g^ungo % che la ftpo- 
nade , eh' è della stessa natura eot$ sd^^ì 
porre in • se le perce»ioni , che si fanno co* àngue sensi, 
J mperocekè ipo» 0 capace di diversi movimenti «fd un tem- . 
po^ né ha Patto della memoria^ se non per moto, Nh 
può intendersi^ come le sarebbero comumcate /e wmIìì* 
plici impressioni^ di cui la mente è eonsiipevole, M dove 
p^ starebbe questa sognata pensante mònade 7 M/t già 
^Ue iniìde fermati d scarna Mastanza» 



SmoU te li Tt(k V «in 1» v«rilà » tMM w Sok fol« 
^ireggianle « ci flitetm k Mitim mu t mH ììktm da Itnm^ 
ao ùnffi , e fcraiMalt Una , ■■mpfaa , isdififibik. la ta-- 
sb gracchiano gU amatori dalla tolmil. I loro afimi ma» m 

aomigliaati » die aoi ^IkomasHi , alUr «{«andò , / 
in somnis , uòé inngitida prenU 

Jfocte qme$ > nequidquam a9Ìdo» 0xHnder9 euttm^ 

^elh videmmr^ et In metUis eanatihui megli 

Succiàimus : ito» lingua fmht , non eorpore moim-. 

Sufficiunt fvryjf nee vox ^ nttt i^rÒa^ secfmmtur (r). 

Ua itfìigto lor fimambke , od è , le dtnoiiraaioro » che 
il aortro cerrello ^ benché steso ; beochè 'diwhile ; htacbè 
aia ia aorimenti , é lbaiioiit ditano ; èooibè «aa fwUf ti 
BUMTa y c Paltra alia ia' riposo ; naa psnioBa taìan soggiac- 
cia ad inferaùtà » Kaltra sia saaa ; tntla vclta Sia «aa sala 
aeaiplìce sostaaia determina fa , siccome il volgo peoea ia 
conf>iso , che ano sia f albero , noe un peno di cafrne , un 
pomo ec. senza pensare a parti. Quando dunque 1* Epicuro» 
ajrk dimostrato il mostraoso paradosso , ciie molta molaéolt 
anice insieme non pià sasfin dBsttnte ; ma passino la aastaa^ 
sa Terameute , ed in lotto Una ; che dirisé pof ritofaia» 
nell'antica mollitadioe di distinte unità ; allora diraano qual- 
che cosa di apparente solidità. Ho detto di apparente , im- 
perciocché , quando ancora arrivassero al? impossibile, e col> 
Y ippogrifo di Astolfo , salissero, per dir cosi , sul globo del- 
1* Luna , neppure avrebbero il loro intento. Imperciocahènél- 
r estensione si fan le coi>e per molo , e le percezioni moto 
aon sono. La mente , riflettendo sopr» se stessa , vede , e 

I I >■ ' M mm 



(i) Firgil, 
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T^edc , per dir così ,^di rcJerp , o<wia è coscia del suo vcde- 
jfc^ ascolta f e ai accorge di ascoh;irc ce. M-» clie la sostan« 
la eslesa rifletta su di se , è quosfo un ircoocrvo , un cer- 
cano quadrato. Finalmente , che il cervello sleso , e steso 
tanto , ancbe nella fìnzioue della vera unità , con v<irj mo- 
vimenti , e diversi , ti formi 1' Io , che iutlo connetta , tut- 
to penetri , a ce tutto presenti , e ti^tto disceraa , antepo- 
nendo , o posponendo ; dir ciò , è un delirare. I varj mo- 
vi meati uniti finiscnno in confusione. Ci vuole , ci vuole sì, 
1* inestesa , e sempUce Unità , che quasi centro oculato , veg- 
già le dÌT«ne impricMioni 4el cerebro , o aoooUè in ce le tras- 
teda. 

Abbiano otlennto , ni credo, F intento. Diciamo dun- 
que con qucU' Oratojre , sulle cui labbra si po.<;ò 1' Eloquen-* 
za , diciamo tfiì a^atno Arpinate (i) : In Jnimi cognitiome 
duàitéwe non possumus , nisi piane in phfsicis pfumòei m- 
n^tts , quin nihil iit animit admixtum \ nihil concretante- 
nihil ci^ufaUtm^ niiUl eoagmentatum-y nihil duplex. X in- 
gftitn^if €tt igitur natura Animi , sejiincta ab his uùtatìSy 
mfiitque nafuris. Così il nostro Tullio , il quale fa ben Te-» 
dere , ch'ali b^ inleodeTa comi sia l' incorporeo , e che ta^ 
Y è r attino nostro ; -e obe si mostra dì piombino iogegno, 
affalto matertalè , ebi eiò non intende. Ben ancor Y in- 
tcndea « per tacer di altri precedenti , il grande Agostino^, il 
qiinle era persuaso , cbc uiuna delle tre dimensioni competa 
aU' Anima. £ questo quello è , che nel quinto Secolo » ao* 
cinse a dimostrare il famoso Claudiano Mamerlo , siecome- 
può vedersi nella BibUotect «U* Padri. £ prima di lui , o. 

■ 

(i) /. Tmtculiin, XXIX. 
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aeBa ia« del ÌV., 9 sui [yrincipiè del ^. Secolo , àclto cye^ 
Ifacroltio , chflt era già dominante , non minus de incorpo 
walitaie , qaam de Animi immoftalitate ^enteìttim (r). Fo 
qai uso deiU Memoria» noa io avendo alia mano. Ben si «a 
|>oi , che in questo sentimento furon gli Scolastici , fiaoii4 
Bcl SccoleXVi. il Cartesio , Genio subliaa dei'Fraiicest, pose 
iwHa' più gr«a luce U verità, e distòlse con tutu tcettnte»* 
M rAnim i t ossia la pensante sostanià , dal corpo , e ne as-^ 
•egttò* le diferease* toto Coelo direrse. Dopo di lui steli vi 
Mao Mttu- nufMro di^lir eminenti Dottori , che haa fitto ve^- 
^dere coir argoiBeiitir ioBopenlltU dell' Anima nostrt l'emincii'^ 
tisMOi» dignità , per coi tuAa è al Corpo- superiore' , quaafB* 
yh ^a^itetri^ tHa cm-, la lUiiaa al Palaaio. O Auimn^ 
Jbiima , tu sapra- la Terra , e fra tutta la cosa TÌsibili sai 
.eoaie la^ l^niiiogeaitf dldl'OKonipaleiHa tbo Greatose. Ifbn ve^ 
'dota , tt'^lair ODaoooam le toé opaie. Le aoae- mateiali vi* 
^veiiti non banno stebiUtK. Taunfr ìbimmÌ , vanno indìefera^ 
ianalsano- , si abimMik» > hmtom inciaBanto> v dscraman^ 
to , nascono y maojono , si fra vedaia y eomtf^na momento;.. 
e soomparìscóooi Ma tor panXNrri ima Uosa in fin ia a^ la«liaa». 
delP Etaraità. ft cambimo i Gidi, si muti la- Tetra » tu . 
•empro' invitta-' suetiiti» O Anima , eonosd la taa digiHtà-,.ed* 
opera: ia: naa maniara dégna di Ina gfteodama* Gmta al U10-: 
Craatore » .ed' itanamomla di sivi inllnità ballà aqpira alaao'. 
fosimsò , oandidata edli virtii dall' Elnao sao Paradieo (a).' 
Aiii! fuando asf^quel giorno «• quando quali' ora, va^ 



(1) In Smnium Scip, t, r, €, 



rAmenfe berila , in cui , sciolti ddMacci corporei, coroniti Ji 
gloria , vestili di luce , c come innabbisaati nel mare infi- 
nito del gaudio di Dio , saremo per partecipazione felici colla 
felicità del medesimo Dio , felicità pura, piena inalterabile^ 
Sempiterna. Ob slato di perfetta felicità ! e quando ne sar^ 
io degno, per la divina clcincnia I Slito ineffabile all' elo- 
€|ucnia, incomprensibile all'amore. Imperciuccbò, quandasarà 
tolto ogni velame , e quel Sole divino comincerà a risplen- 
dcre agli ocebi nostri , ed a mostrarsi ia tutta l'estcìsione 
della gloriosa «ua iramensitù ; non saranno, nò, i suoi r.)g- 
gi , che ti spanderanno sul nostro Viso ; non sarà il suo 
aspetto , la sua immagine , che s'imprimerà nel nostro intel- 
letto ; non saranno le sue grasie , le attrattive , che s' insi- 
nueranno nel nostro cuore ; ma sarà Egli medesimo , Dio ^ 
Dio , Dio , che vi entrerà , Li Sostanza sua , la Vita sua ; 
sarà la sua Divinità , che toccherà la nostra Anima ; sarà il 
suo Cuore , che verrà a congiungersi col cuore nostro. Noi 
saremo cuore * cuore , faccia a faccia, tutto a tutto , uaiti 
f UQO all' altro t W vuio abbracciamento di due spiriti , • 
con Bua peaettaaione intima , che ci renderà risplendenti della 
testa glor ia , TÌTenti della -vita stessa , e bpiti con la bea ti- 
tadiae stessa di un Dio. Facie ad facitm^ mente ad menr- 
tem , eardt tid eòr (i). Ahi / die mi tento balzare in p etp 
4o U cuore* Dunque vedremo Dio , liguti est ? Videbimus , 
amahimns > g^utdeòimus. Godi, Aaittft mia. Ma rieordati» chtf 
hù: ce rtamus , ut alibi . eoronemur* lUcordati , che come 
^ intima S. Pao lo , Non eoronabitur % niH fui Ugitime «r* 



■ » I I ■ 

(i) BttHmd , Gumta , TMtfmm* 
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tmmU. È dm. il comWliiBeiito. Mif praeterit Jfgurafkujmt 

dus^ suf^ moétm m MMmiUUe aeUmum gloriae pondtu 
ùp9rtmir in mebit, Slanpati dawiae profoAcbinentp e 
«Me, e- ad «Mte ^elh ÉeataM v<MMQle ■uUifew, • 
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r , ',jijE S* B, Mtmrmditt* Mwmìom^^M. JWonovtfrC^ 
jHVMiM» f FètC9V!0 di CatUUammare «. e Pmtiéem9 dtUm- 

Giunta per la Pubòiiea Istrusione — EccelUnMa Bamwn' 
disi, — Giovarmi deBmds ^ pubUico Stampatore ^ dovmmdo 
pubblicar p^ suoi torchi uu Optucoh cotUeneata Dom Dù* 
«erlazioni , cioè Tratteoioiento iopn Dio , • l'Aninu dinoiinta 
Spirituale , del P. J>. Giusiìppe di BÌeo- del SS. Redentore ;. 
prega VE. F. Reverendiss, destinar^ un Mavisor9\ patekàf 
dietro il di costui favorevole rapporto , poes^- attamro Hi 
permesso di stamparlo. E- lo ricevotà. a groMia sin§olarat- 

Presidenza della Giornèa per la PuSBUog-Istrmiimi • 
A di iMglio 1836 - n Regio Revisore Sigiwr P. IT 
Ì>. Antonio Preppa avrà la compiaeenMOtdi rivedoMi^Opm^ 
ecolo soprascritto 9 e' di osservare se vi sia easm contro Im^^ 
Religione^ ed' i Dritti della Sovranità --^tlùèpiaato petk- 
Ut revisione dst Libri — Cmuoiiìoo Frinonoo Bamù 

KcosIZeiua ReverensBss, — Fn fsecuaione dèlFinearie» 
datomi duW E. y. « ho lètto attentamente f Opuscolo del' 
P, D, Giuseppe di Meo dell» Congregatone dei M, Alfbn^ 
so dà Liguori , ewttenente una- Dissertazione tuU^ErnsUean 
di Dio , ed unT altra snlla Spiritualità dèlPAttima. M esse 
non vi ho trovato cosa che si opponesse né at Cattolico^ 
Dogma ^ ni ai Dritti dellof Sovranità ; che anwì f 'Autore- 
si è impegnato Jilosoficàmenté , e tetdogicamente a prova/- 
t^Hsm atstuUo > per poter imprimere nellti^mmUe d^Lei^ 
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Muri ^guella idea che si eoiwiene delle verità da lui prO' 
vate 9 oruie non resti luogo a potersene dubitare , restane 
do eon esse uffficientemente abbattuti li seguaci della mon^ 
dona filosofia ; per cui stimo potersi gli accordare il per- 
messo di pubblicarsi eolle ^ampe — IfapoU 18 Settembre 
«8a6 — INufotiss, obbligatiss. Servo — Antonkr Maestro 
Fwfpt Begio Re^sore» 

NapoU s3 Settembre i5a6 - Presidenza della Giunta 
per im Pubblica Istruzione — Fista la dimanda dello tipo^ 
grafo Giovanni de Banit , con la fuale chiede di psAbU* 
cat conte itampeunOpuscoia contenente Due Dissertasìoiu, 
cioè^TratteiiiiBeiito «opra Dìo, e I'Adìdm «UmostraU spiri- 
tati» r àeL P. D. Giuseppe di Mèo dei SS. Redentore — Fisto 
il favorevole parere del JKegio Revisore Signor 0» Antonio 
P.Maestro Vreppu" Si pèrmette che ^indicate Dissertazioni 
«\ stampino ; perà non si pubblichino senzéi un secondo per" 
meteo ^ 'ehe non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non aerà attestiUo di aver riconosciuta nel confronto Èmi' 
formo la in^wsione aiP originale approvato ii Presi» 
dente Mom9ì9kom. Colanomlo — Pel Segretario generale 
a Membro delia Giunta — L* Aggiunto Antoaio Coppole. 
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